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Zitte ego ire aecipl volo non tamquam essequutum esse 
me eredam, sed tamquam attequi Itiboraverim. 

Pliaius Epitlol. L. II, ep. V. 
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Il libro, in cui si disaminava quale fosse 
la condizione ct Italia ne' primi tre secoli del 
governo dcfjli imperatori romani riuscì, come 
fu avvertilo nella conclusione, in alcune palli 
assai manco; di che due sono state le cause. 
U una , che il più deg^ scrittori non ci tjxanan- 
darono se non le notizie che si riferivano agli 
imperatori e alV impero ; e f altra, che essendo 
V Italia da Diocleziano e Costantino stata , 
quanto al governo , panciata alle province , 
le le^i che in addietro l’avean regolata, più non 
potendo aver luogo ne" due Codici o ne’ Digesti, 
non sono a noi pervenute. Il che essendo, a 
compimento di quel libro, si soggiugne il pre~ 
sente, in cui facendo vedere quale fosse in 
generede il sistema che nel governo dell’impero 



si tenne ne' ricordati, tre secoli, e particolar- 
mente nel quarto nel quinto, si viene anche 
a mostrare, quale dal regno di Diocleziano fino 
alla caduta dell' impero et Occidente fosse in 
tale riguardo la condizione della patria nostra. 
Si disse in tale riguardo , perchè a compiere il 
quadro resta ancora a dire della religione di 
Roma e della letteratura , e a narrare la storia 
degli imperatori; i quali libri verranno alla luce 
come t autore possa conoscere che il Pubblico 
a cui intende presentarli ne sia per gradire l’of- 
ferta. j. 
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J I. Estensione e popolazione dell* Impero Aointno. 



Que' pochi uomini che usciti d’Alba e del TÌdÌDO 
Lazio posero sur un colle in confine agli Etruschi 
e a’ Sabini e in mezzo a’ Latini le fondamenta di 
Roma, non potevano, siccome popolo novello e de- 
bole, nè conseguire nè conservare l'indipendenza a 
cui tendevano , e meno ancora crescer di stato , se 
già non era a forza di combinate guerre e vittorie. 
Vinsero dunque e Sabini e Latini , ed una parte 
de’ vinti popolarono la loro città , d' una parte ne 
crebbero il nascente dominio; vinsero poi gli Etru- 
scl)i, gli Umbri e gli altri Itali e i Greci che abi- 
tavano al mezzogiorno del Lazio; e a tutte queste 
genti lasciarono a varie condizioni le loro leggi, il 
governo e i magistrati; ma da tutte esigettero ces- 
sione d’una parte del territorio o per dedarvi colonie 




il • _ 

b per arricchirne l’erario, e tominihistrazioDe di fanti 
é cavalli , di marinari é di navi secondo i bisogni 
della repubblica. Cotaè poi distisierb Tarmi oltre i 
confini dell' antica Italil, tennero diversa maniera; 
è fu che uoh potendo guardare è frenare coinoda- 
meute i popoli che soggiogavano, tolsero a ridarli 
in provincia. Questo ridurre in provincia importavi 
che a’ popoli vinti si toglievano T armi , le leggi , il 
governo e T amministrazione della giustizia, che s’im- 
poneva loro tributo, e che a reggerli si mandava 
ogni anno da Roma nn magistrato con titolo di pre- 
tore o proconsolo, il quale li governasse a dietro 
quelle leggi ch’egli facea note nell'entrare in cari- 
ca , o .dietro quelle eh’ erano state dettate dal capi- 
tano che avea fatto la conquista, o da’ commissarj a 
tale oggetto nominati dai senato. 

Questa nuova foggia d’ingrandire l'imperio ^ di 
arricchire Roma de’ snoi tributi ebbe principio dopo 
la primft guerra punica, tjuandb ( anno ^4° avanti 
T era Volgare ) si conquistò parte delia Sicilia; ih 
dugento c treni’ anni ti Occuparono poi la Sardinia , 
la Gorsicà, parte dell' Illirico, la Calila Cisalpina, la 
t^ighrià, la Venezia, T Istria, T Ispauia , T Acaja , 
TAfricé, l’altra parte della Sicilia, la Àlacedonia e 
l' Epiiro e'I restante d'elT Illirico, il regno di Perga- 
mo, Creta; la Cìlici.v , la &i tibia , la Siria, le Cal- 
ile, Cipro, la KumidiÀ; k Mauritania, la Galazia, 
l’Egitto, la Rezìa, la Vindelicia e '1 Norico, la Pan- 
honia e qualch’ altra contrada sull'lstro. Di questi 
paesi compobèVasi T impero Romano a’ thinpi d’Au- 
gntto; ne’ susseguenti vi si aggiunsero la Comagene, 
la Cappadocìa, il Ponto; la Tracia, la Britannia, la 
Giudea ed iu fine la Dacia. Comprendeva esso dnu- 
*que nel punto di sua maggiore grandezza nelTEuropé 
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la Spagna e ’l Portogallo, la Francia e tutt'i paea? 
all’ occidente del Reno , il regno d’ Inghilterra , • 
quanto giace dalla aponda meridionale del Danubio 
ai mare , e per alcun tempo la Traniilvania e gran 
parte della Moldavia e della Valacchia-, nelVAaU 
tutu la bella penisola -bagnata dal Mediterraneo, dal- 
l'Arcipelago ,. dallo stretto de’ Dardanelli, da] mare di 
Marmora, dallo stretto di Costantinopoli e dal mar 
Nero fino airEnfrate, e da quel fiume via per le parti 
settentrionaK deH’Arabia fino aU’istmo di-Suea e al 
mar Rosso-, e finalmente nell’Afinca l’Egitto e tutte 
le cotte settentrionali un buon trattò entro terra fino 
al cominciar del deserto. Si calcolò che quest’ im- 
pero nel tempo del tuo massimo fiore aveste una 
estensione di cento e ottanta mila leghe quadrate (i), 
e contenesse da cento venti milioni di abitanti (a). 
Ma se si vogliono consultare le pih accreditate opero 
di geografia, si troverà che gli stati che da’ Romani 
si teneano in Europa avevano una superficie di 5i,ooo 
leghe quadrate, che quelli d'Asia non potevano ec- 
ceder gran fatto le a4i*>oo * che nell’Africa, 

a comprendervi l’Egitto e tutte nella loro lunghcua 
le coste di Batberia e la maggior parte dell’impero 
di Marocco e di Fes, essi non aggiugnevano a 4o,ooo 
leghe quadrate. Or queste somme danno un com- 
plesso di 1 1 5,000 leghe quadrate. Dice lo stesso scrit- 
tore, la popolaaione essere stata di cento e venti mi- 
lioni i e sebbene de’ tre sopfiosU sn cui poggia quel 
calcolo i dne nltìmi per avventura non reggono, se 
ne può risguardsre il risultato siccome vero o pros- 
simo al vero. Vivono oggi sol suolo già soggetto ai 
Romani cento e trentacinqne milioni di anime, cioò 
cento e undici in Europa, undici in Asia e tredici in 
Africa; e comunque l’Europa romana fosse tomposta 
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Uelle Contrade più abiuLili é più felici, diasi ch’cssd 
•llor contenesse im terzo i meno d’ abitatori , sareb> 
lieto settàiitnqnattro milioni, cioè non più 'di i45d 
•biwinti sopra ogni lega quadrata. Ma e l'Africa e 
l'Aiià? .Glii ia quale sia oggi giorno lo stato di que- 
sta', e quanto iie’ tempi de’ Ròmani ne fosse il fiore^ 
quanta la popolosìtà quanto innumerabile il mt- 
tnero delle sue città, ammetterà senz’esitanza, die 1 
popolò suo doveva essere .due e foes’ anche travolte 
quanto opgidi; avremmo nel primo caso arcntidue mi- 
lioni d’animò,'C 916 àbitanti sopra ogni lega, e nel 
secondo trentatrè milioni) e i3*j4 abitanti per ogni 
lega, popolazióne in quella condizione di subio e di 
tempi aucor troppo piccola. L’ Egitto poi era dne 
da’ tempi de' Tolomei sede principale d'ogni com- 
mercio ed industria , e a uno stesso tempo insieme 
coirÀbnca il grauajo non di Roma ma,,deli’ Italia e 
del mondo Romano ; e quest’Egitto colle coste di Bar- 
Leria c col regno di Marocco sarebbero capaci di bea 
sessanta milioni d'abitanti. Ora questo gran tratto, 
eh’ è il più fertile, il più temperato deU'Afnca tutta, 
non ne contiene che tredici) e basta considerare che 
il secondo o’I terzo de’ Tolomei, i quali purdomi- 
iiavauo nella sola Rizacciia c nella Cirenaica, nel- 
l’Elgiuo, in parte dell’Arabia, nella Palestina, nella 
Fenicia, nella Gclesiria e in qualche tratto della Si- 
Ha, contava nel sno regno da trenta mila città (3); 
basta dare un’ occhìatsr agli antichi geografi , onde 
dalle sole città che già erano e più non sono, cono- 
scere che ’l numero de’ suoi abitatori era ne’ tempi 
di cui si discorredi gran lunga maggiore dell' attua- 
le , cioè che dove oggi sopra ogni lega vivono Sali 
abitanti, allora ne vivevano almeno altrettanti o àn- 
nlie assai piùi Dalle quali cose pare potersi ioferini 
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che r impero Romano era nel .primo secolo e nel se- 
condo abitato da cento e trenta e forse più milioni 
di anime. Si disse ebe de’ tre supposti su cui pog- 
gia il calcolo di Cibbon >in punto alla popolazione 
dell’impero Romano due non sembravano potere reg- 
gere ; perchè de’ cento e venti milionw egli ne pone 
una intiera metà di schiavi, 'e dell' altra vuole che 
due terzi fossero provinciali liberi, ed on terzo cit- 
tadini romani. Al numero di questi, parlandosi del 
pri&io secolo , non v’ ha che apporre , perche (on- 
dato sul censo dell’ imperatore Claudio dell’ anno 
48 (4) , c perchè la cittadinanza non era ancora 
stata profusa ad intiere provincie. Ma non pare po- 
tersi ammettere che gli schiavi fossero quanti tutte 
insieme gli abitanti liberi, nè che alla ricordata epoca 
i provinciali fossero solo due volte tanti che i cit- 
tadini. In Roma gii schiavi saranno forse stati an- 
che più degli nomini liberi, e altrettanti forse erano 
in alcuna delle maggiori città; ma nelle più piccole 
e nelle borgate e nelle campagne sembra dilKcile il 
crederlo, come lo è non meno nell' affermare alcun 
die in proposito ; pure egli pare potersi cosi- con- 
ghietturando dire che gli abitatori non liberi for- 
mavano un terzo dell'intiera popolazione, e che de- 
gli altri due terzi, -tre quarti erano di provinciali e 
ano di cittadini. 

} a. Governo ddle provincia sotto KpubUicy. < 

Comunque Roma si reggesse a popolo, si pnò dire 
che quest’ immenso suo stato si reggea dal senato , 
dacché il popolo al reggimento di quello nou par- 
tecipava in altra maniera che con eleggere i consoli 
/e i magistrati che dovevano governare le pcoviqeip, 
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Ma s'aapettafa al aenato di stabilire il numero e la 
estensione di queste, d'attribuire ad ognuna le ne> 
cessane forze di terra e di mare, d’assegnare le somme 
occorrenti per l' amministrazione o la guerra, d'esi- 
gere il rendiconto da’ governatori, di determinare quali 
provincia avessero ad essere rette da’ consoli, quali 
da' uomini consolari ,• quali da' pretori ( 5 ). Di piu 
a forza d’ armi era stato assoggettato un popolo, e 
decretato di ridurlo in. provincia; il senato vi so- 
leva mandare suoi legati, i quali di concerto col ca- 
pitano che aveva fatto la conquista v’ introducessero 
il nuovo ordine di cose, prescrivendo le leggi fonda- 
mentali dietno cui il paese s’avesse a governare (6), 
salvo quelle modificazioni che nelle cose giudiziarie vi 
apportassero co’ loro editti i governatori (7), o nelle 
finanziere e nelle politiche lo stesso senato. Fis- 
sava dunque il senato co’ snoi commissari la futura 
sorte delle provincie ; perchè oltre stabilire quanto 
ora sì ricordò , essi determinavano quanta parte di 
terreni si dovesse prendere a’ vinti a favore del vin- 
citore (S), quale quantità di grafio, di vino, di olio 
e di. danaro dovessero i popoli pei loro terreni pa- 
gare, a quali dazj essere sottoposto il loro com- 
mercio, a quali gabelle il bestiame ec. l’oichè si ri- 
cordò che cosa significasse il ridurre in provincie 
basterà ora aggingnere , che t governatori che an- 
nualmente in quelle ti spedivano da Roma vi eser- 
citavano ogni qntorità militare e civile, e vi si con- 
ducevano in compagnia d'un questore, di varj luo- 
gotenenti o Aiutatori (legati) e d’altri uffiziali su- 
balterni, come di scrittori, interpreti, banditori, 
servi pubblici ec, (9); e i più solevano trar seco una 
comitiva di giovani nobili, che li seguitavano onde 
appreadere l’ arte delle guerra e ’l maneggio degli 
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•ffiirì(i4). &aoq (Otto larepubblica eicluse dal M- 
guiio de’ goTeniatori le doune; il che non solo si 
mutò sottp i prìipi imperatori (ii), ohe ansi Ales- 
sandro Severo a’ rettori che noo avessero fnoglie so- 
leva tra altre cose donare aqche una cpucnbina ( i n). 
I governatori rivestiti 'della duplice autorità militare 
e civile ambivano |e provincie che porgessero occa- 
sione di segnalarsi nell’ armi, e a queste attendendo 
in persona commettevano il più degli altri affari o 
ad alcuno de’ legati o al questore, e se ne occupavano 
dopo condotto alle stante l’ esercito. I governi ave- 
vano di regola a durare un anno , e ’l governatore 
doveva prima di levarsi dalla proviucìa depositare in 
due città i suoi conti (i 3 ), e presentargli in Roma 
a chi aveva in cura l'erario (i 4 )- Dovevano i ma- 
gistrati provinciali esser gratuiti come gli urbani , m.t 
poi s’introdusse, che a spese del pubblico si desse 
loro il paludamento e altre vesti, le tende, i caval- 
li, i muli, il vasellame (iS), che in viaggio riceves- 
sero quartiere, legne , foraggi (i6), che la provincia 
pagasse loro sotto titolo d’ onorario certa quantità 
di grano (17). Ma non erano questi i proventi per 
cui i grandi di Roma coti cupidamente sì procac- 
ciavan governi; altri ne volevano e maggiori, e^per 
crescerli mille arti ree usavano 'ed estorsioni e rà- 
pine. Di che fanno prova le replicate ' leggi ^i mal- 
tolto (18), e le tante accuse di governatori con cui 
i giovani si studiavano di venir in rinoniansa, a quelle 
altre contro coloro che per conseguire un magistrato 
apertamente lo comperavano; leggi coi bisognò 'rin- 
novare ben tredici volte , e sempre esacerbarne le 
pene ( Veggann le diverse leggi de ambitu, cioè le 
leggi Aciiia Calpnmia^ Emilia, Aofìdia , Cornelia, 
Bebia, Fnlvia, Fabia, Màfia, Licinia, Petelìa, Tullia, 
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Pompeia, Giulia di Cetare, Giulia di Augnato e quélla 
che ai diceva la Vecchia); ma sempre inutili riuarì- 
rono tutti gli afoni Datti per diDendere le provin'de 
da que’ ladronecci, onde fu ch’esse non videro di 
mal occhio quel rivolgimento che poato fine alla ra- 
pace dominaaione de' grandi ridusse l' unperio in 
-mano d’nn solo (19). 

5 3. Modi teaoti da Augusto nelb atabilin b luoiiarchit. 

Come questo si conseguì, ogni cosa nella sostanza 
del governo tanto della repubblica come delle pro- 
vineie si immutò, sebbene l'esteriore apparenza re- 
stasse in molti rapporti per alcun tempo la stessa. 
Imperciocché quando Angusto volle uel settimo con- 
solato (an. 3'^ avanti G. C.) rendere in alcun modo le- 
gittima r autorità usurpata coll* armi , egli siccome 
studiosissimo di siciirarsi la signoria e insieme la vita , 
con ogni arte s’adoprò per dare a credere a’ Roma- 
ni, che ben lungi da volersi far loro signore, egli 
solo per condiscendere al comun desiderio aceomo- 
■ dava r animo ad essere principe , cioè il principale 
de’ cittadini, quantunque anche tal principato gli gra- 
'.vasse non poco. Ma come era uomo a cui della vita 
. forse non caleva se non’ quanto per essa godeva del 
principato, tali mezzi usò che *1 conseguimento di 
uno scopo non gli impedisse quello dell'altro-, e per- 
ciò aHettava di farti ogni dieci anni, o anclie ogni 
cinque, conferir di bel nuovo la suprema podesuà, di- 
videva col senato il governa delle provincie, ad esso 
lasciava l’ amministrazione dell’ erario, faceva vista di 
regger lo stato col consiglio suo « de’ magistrali or- 
dinar}, dimostrava in tutto il suo vivere e nel con- 
Icgno ogni possibii raodsstia. Imperciocché senipra 
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ambi d'usar vesti filate e tessute dalla moglie o dalla 
figlinola, e abitò casa che non ti distiugueva nè per 
magnificenza, uè per ampiezza, e vi occupò per «pia-^ 
rant'anni, state e verno, la medesima stanza, e in 
questa e qella casa tutta tenea suppellettili e masr 
aerizie che i ricchi avrebbero avuto a schifo siccosne 
poco eleganti ; vivea fiimigliarescamenle cogli amici, 
infermi li visitava , invitato alla loro mensa sedeva, 
di frequente alla sua li chiamava, ma le cene sue 
erano di tre serviti o al più di sci, e piu che squisite o 
copiose , amene e piacevoli (ao). In servigio della 
persona sempre adoperò, siccome provano le anti- 
olie iscrizioni, i proprj schiavi o i liberti, e a que- 
sti commetteva la cura della famiglia e delle cose 
domestiche, e cosi l’ ufficio di segretarj e procuratori 
( esattori e pagatori ) , e non di rado gli impiegava 
in dilicate missioni, in essi riposando siccome in fi- 
date creature. Ma se grande in lui era la cura di 
ostentare una moderazione che la tua prima gioventù 
non avrebbe lasciato sperare, non era minpre la dir 
ligenza nel conservare lo stato. A tale oggetto volle 
essere rivestito del potere de’ magistrati tutti e del 
senato e del popolo , e discìolto dall’ obbligo d’osser- 
vare le leggi; permise al popolo d'eleggere una metà 
de' magistrati annuali, e la nomina dell'altra a sè ri- 
servò-, mostrò d'onorar sommamente il senato, ma, 
come chiaro apparve, solo per farsene un sostegno 
al principato, perchè e lo riformò a tuo piacere, e 
ne trasse un consiglio di pochi, con cui le cote più 
gelose e più gravi a suo arbitrio reggeva ; e quan- 
tunque in parole lasciasse a libera disposizione di 
quello l'erario, e con esso dividesse il governo delle 
provincie, non per tanto anche nelle provincie se- 
natorie mandò sempre rettore cui volle, e de’ deoasi 
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del pubblico «gli era lolo e vero padrone-, perfine 
ben si guardò di porre egli stesso 'o di lasciar porre 
alla sua autorità limite alcuno. Contuttocìò ben co- 
nobbe che inutile sarebbe riuscito questo s'bo studio 
s’ ei non avesse avuto in mano la forza.; e quindi 
ritenne costantemente il comando dell’ armi e ’l go- 
verno delle provincie dove stanziavano le legioni o 
guerra insorgeva, e istituì i pretoriani, e per. rendere 
le milizie devote a sè solo e da sè solo dipendenti, 
ed averne in balia come le pene anche i premj , sta- 
bili l’erario militare, e dotatolo riccamente se ne co- 
stituì assoluto dispensatore. 

Ecco in quale maniera Dione Cassio viene diffu- 
samente narrando quello che qui, quanto all’ordina- 
mento del governo dello stato, si accennò, e in parte 
fu iu altri luoghi colle opportune autorità dimostra- 
to. « Essendo dunque ( dell’ anno avanti 1’ era 
» volgare) ad Angusto si dal senato come dal po- 
li polo stato confermato l’impero, e ciò non ostante 
a volendo egli comparir popolare, tolse sopra di sè, 
a è vero, la cura di presiedere con tutto l’impe- 

a gno ai pubblici affari ; ma disse di uoq 

a voler comandare a tutte le pi-ovinde, o governar 
a perpetuamente quelle, di regger le quali si fosse 
a una volta incaricato: e quindi restitiii al senato 
o le provincie men forti , perchè stavano in calma 
a e sgombre erano da ogni guerra, e ritenne per 
a sè le più potenti, quelle cioè che avevano de'ne- 
a mid per confinanti, o da per sè stesso suscitar 
a potevano delle non piccole turbolenze. Egli cosi 
operava per dar a divedere, che lasciava godere 
a sicuramente ai senato de’ luoghi migliori , e che 
a quanto a sè esso andava ad esporsi ai travagli ed 
» ai rischi ; ma sotto un tal pretesto però rendeva 
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w i aerine ed imbelle il senato, e trasferì va in sè solo 
» le armi e i soldati, a Indi annoTerate le provin- 
cie iche arevano in futuro ad essere del senato e del 

I 

principe, continua: Rm»ira queste (ultime) il me- 
a desimo Cesare in processo di tempo rendè al po- 
a polo Cipro e la Gallia Narbonese, prendendosi io- 
a vece la Dalmazia; ed una tale permutazione fu fatta 
a di poi anche in riguardo ad alcune altre provin- 
» eie. a Cosi, per cagione d’esempio, veggonsi a' (empi 
di Tilierio a rÀeaja e la Macedonia dolersi deH'ecGeisO' 
a delle gravezze, ed essere perciò a tempo sollevate 
a dal governo proconsolare e passate sotto quello del- 
a r imperatore (31)’; a cosi a que’ di Trajano ti vide 
la Bitinia divenuta provincia del prìncipe dove prima 
lo era del senato; cosi per testimonianza dello stesso 
Dione a avendo alcuni governatori delle provincie 
a senatorie male esercitato la loro carica, anche co- 

a tette provincie- ricaddero all’ imperatore ; e 

a quelle che dopo gli anzidettì tempi ( delia ricor- 
a data divisione) venuero sotto il dominio romano, ri- 
a cadevano* sotto la podestà di colui che era in allora 
a imperatore a. Tali furono la Rezia, il Norìco, la 
Panoonia , la Mauritania, le Alpi Cozzie, la Tracia, la 
Giudea, la Comagcne, la Brìtannia, la Dacia ec. Eira 
stato fermato che i governatori delle provincie im- 
periali e delle senatorie tutti fossero senatori, e i go- 
vernatori delie senatorie si dicesser proconsoli, e fos- 
sero ad anno e si eleggessero a torte; con tutto que- 
sto ic rim[wratore istesso assegna a costoro in certo 
a modo le provincie, mentre comanda che corran 
» la sorte tanti personaggi quante sono le provin- 
a de, e quelli ch'ei vuole. Alcuni imperatori però 
« mandarono anche in coteste provincie dei gover- 
a natori eletti di proprio arbitrio, e ad alcuni di 
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a cmì prolungarono il comando per più anni a ( cosV 
Tiberio, come acrive ló ateaao Dione lo pro- 

lungò tre e anche sei anni) r ed alcune volte addàven- 
a ne , che ai cavalieri in luogo dei senatori aflidarono 
a le provincie. a 1 proconsoli , cioè i governatori 
delle provincie del popolo, non potevano <c usare la 
a veste militare o cingere spada ; a il che signiGca 
ch’ossi non avevano diritto di castigare i soldati, e 
che le milizie delle loro provincie stavano agli or- 
dini d’ ufìGziali imperiali. Nè ancora parve ad Au- 
gusto d’ essersi abbastanza assicurato de’ governatori 
delle provincie che si diceauo del senato o del po- 
polo; imperciocché, così continua Dione, r l’impe- 
a ratore spedisce dei procuratori ( così chiamansi 
» quelli i quali riscuotono le pubbliche entrate e 
9 fanno le spese ad essi prescritte ) in tutte le pro- 
li vincie o sue o del popolo e dà eziandio a 

n questi procuratori e proconsoli e propretori alcuni 
» ordini affinchè con leggi certe e determinate si' 
a portino nelle loro provincie. Oltre a tutto ciò fu 
a anche decretato in quel tempo che non solo a que- 
a sti, ma a tutti gli altri magislrpti ancora si dessero 
a i rispettivi emolumenti .... e per la prima volta 
a sotto Cesare questi magistrati cominciarono a ri- 
a cevcre una determinata provvisione, la quale non 
a era stabilita uguale a tutti, ma a seconda di quanto 
a esigeva il loro impiego. » Nelle provincie dell’ im- 
peratore i governatori venivano eletti da lui, c si 
chiamavano suoi legati propretori, e stavano in co- 
mando per quanto tempo a lui fosse piaciuto, r Si 
a promulgarono poi delle leggi le qnali riguarda- 
a vano ugualmente tutti gli amministratori delle pro- 
a vincie; cioè che non facessero leva di soldati, che 
p non riscuotessero più danaro di quello che ent 
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^ itatò stabilito o decretato dal senato, od ordinato 
» dall’ imperatore ». Da questo racconto si vede come 
tutto Timpero si reggesse da Angusto, e come il ci-> 
tato storico, dopo arere annoverati questi ed altri ur- 
dinanìenti, coiicbiudc # ragionei « In sostanza Cesare 
» s’incamminava ad avere solo e in tutto un pieno 
» e perpetuo impero, avendola sn^‘ potere i denari 
» e i soldati ; imperciocché quantunque egli avesse in 
» apparenza il suo denaro (quello dell’erario militare) 
» separato da quello dell' erario, ciò non ostante an- 
» che questo spendevasi intieramente a suo taleh- 
» >to(a3). » Questi furono i fondamenti che da Au> 
gnsto si posero alla potenza sua e degli imperatori 
futuri. 

Si volle ricordare con quanta sCniplicité e raóde- 
stia Augusto ordinasse la casa e la vita stia, perchè 
in questo venne da piè de’ prossimi successori imi- 
tato, i quali continuarono a dare allo stato il nome 
di repubblica, ed a risgnardarsi, non siccome padro- 
ni, ma principali magistrati di quella, di che si veg- 
gono lodati tutti quelli che hanno qualche fama di 
buoni, e per alcun tempo lo stesso Tiberio. Dietro 
questi moderati principi venne regolata la famiglia 
tutta del principe e ’l maneggio de’ pubblici affari, nel 
quale gl’imperatori non si discostarono dalle antiche 
costumanze di Roma. Solevano tutt’i magistrati iiel- 
r assumere un comando o un governo sempre avere 
intorno a sè dato numero d’amici del cui avviso gio- 
varsi; e Augusto tenendo questa medesima via, elesse 
tra’ senatori alcune fidate creature con cui provve- 
dere a’ negozi senza sempre convocare il senato (a4)> 
In questo che si disse il . consiglio e poi il concisto- 
rio del principe sedevano di regola i consoli e i fa- 
migliari più intimi, e siccome eui erano onorati di 
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sua particolare confidenza, e in tinti i viaggi e le 
spedizioni Io acconppagnaTano, ebbero nome di suoi 
amici e cornili, o compagni (comites), e il corpo loro 
ai diceva il ano comitato, Cioè la compagnia ; e frc. 
qnentissima menuone se ne tAva nella storia di tutti 
gli imperatori (aS). Questi amici o compagni for- 
mavano il corteggio o la pubblica famiglia del prìn- 
cipe; e quantunque grande fosse la loro autorità pel 
favore di cui godevano presso chi era padrone di 
ogni cosa , non avevano però alcun carattere pub- 
blico o di dignità. Sembrano tuttavia avere conse- 
guito assai di buon’ ora non solo una qualche ri- 
munerazione, ma formale salario, ed essere, secondo 
la differenza de’ ministeri in cui si adoperavano, stati 
divisi in varj ordini o classi , siccome chiaro s’ in- 
tende da Svetonio; « Tiberio, dice egli, misero e 
• tenace del denaro, a nessuno de’ compagni de’ suoi 
« viaggi o delle spedizioni mai diede ristoro di sa- 
» larìo, ma unicamente di viveri; e solo una volta 
» per lascito del patrigno usò loro liberalità, facen- , 
•a dono, secondo la dignità d'ognuno, tre classi, e 
a assegnando a que’ delia prima seicento, a qne’ della 
a seconda quattrocento, e a que’ della terza, la quale 
a soleva chiamar non degli amici ma de’ Greci, due- 
a cento mila sesterzj (a6). a Antichissima era presso 
i grandi di Roma questa gradazione degli amici os- 
sia de’ corteggiatori, e per testimonianza di Seneca 
invalsa fino da’ tempi di C. Fracco e di Drnso (37), 
e si conservò sotto gli imperatori. Ma questi corniti, 
che in origine, siccome il loro nome portava, erano 
compagni del principe e per amicizia suoi aiutatori 
nel governo, diventarono a mano suoi ministri e cor- 
tigiani c servitori , secondo eh’ egli di principe an- 
data divenendo sovrano e padrone. 
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Quantùnque gli iniperatorì del primo aOcolo tegui-^ 
tàatero in generale le pedate d’Augaato, tutti utarooo 
nell ’ esercizio del supremo potere meno ritegno e ci- 
viltà di lui; e sebbene nessuno s’arrischiò di rovesciare 
del tutto gli ordini antichi, nessuno temette di venirli 
condnnameute violando. Non si può bene, e forse non 
ai potrebbe nè anche col più minuto studio mostrare 
che cosa da’ singoli imperatori s'intraprendesse a mag- 
giore distendimento della loro autorità ; e perciò a non 
volere entrare in quistioni che non possono al più dei 
lettori piacere, egli sembra doversi a questo luogo 
semplicemente avvertire, che il governo riusciva in 
generale con maggiore o minore partecipazione del 
senato secondo che nel principe o ne’ suoi era mag-^ 
giore o minore la cupidità di dominare e la gelosia 
del dominio, e che le istituzioni antiche tempre più 
andavano in dimenticanza a misura «he i nuovi or- 
dinamenti più si consolidavano; onde poi seguitò che 
risguardandosi questi siccome massime fondamentali 
di stato, gli imperatori, e forse più i loro ministri tali 
e cotante illazioni ne inferirono, che ’l loro governo 
si rese alla fìne onninamente assoluto. Grande dif- 
ferenza quanto alia sorte de’ popoli passò in vero 
fra l’accorta dolcezza e la modestia d'Angutto; e il 
pazzo lusso e la furiosa crudeltà di Nerone; grande 
tra la profusione e’I fasto del forsennato Caligola , é 
l'economia e la semplicità di Vespasiano; grande tra la 
cupa simulazione di Tiberio e la generosa franchezza 
di Trajano, tra la piacevolezza di Tito e la sanguinaria 
totpizióne del fratello; ma ciò non pertanto il sistema 
introdotto da Angusto nel reggimento dello stato e 
nel governo della famiglia continuò fino a’ tempi'di 
Adriano, salvo poche modificazioni, le quali più che 
uu principio politico , dipendevano' dal caratteri 
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personale del principe. Imperciocché se Caligola volle 
esser chiamato padrone e cinger diadema, ne fu pu- 
nito da’ congiurati (a8) se sotto Clandio si possono 
dire aver dominato i liberti, sotto Vespasiano e Tito 
e Ncrva e Trajano fu tornato in onore il senato; e 
se coir acclamazione di Calba a si svelò l’arcano dellp_ 
» stato, che l’imperatore potea crearsi anche a fuori 
■ di Roma (sg),.» questo stesso Calha si dichiarò 
luogotenente del senato (3o), e'I senato sempre bon- 
fcrmò i nuovi principi e conferì l’imperio a Nerva. 

$ i- Ordini di Angnito alterati da Adriano e dagli ianperalorì 
del secolo terzo dell'era volgare. 

Di Adriano, che qui dietro si disse avere alterato 
il sistema di Augusto, si legge in Aurelio Vittore, 
uoni consolare- de’ tempi dell’ imperatore Costanzo, 
che e egli stabilì tutti gli ufSzj o pubblici o di pa- 
» lazzo o della milizia in quella forma che colle po- 
a che mutazioni apportatevi da Costantino si vede 
a durar tiltto dì (3i). a Non essendo possibile di 
affermar con certezza alcun che intorno alla na- 
tura di queste innovazioni , altro non resta che illu- 
strare questo quanto breve altrettanto importantissimo 
passo, facendo vedere che quell’imperatore secondando 
r ingegno suo cosi dovette operare e operò, e che 
dopo il suo regno queste mutazioni appajono mani- 
feste ne’ diversi rami della pubblica amministrazio- 
ne. Si sa che Adriano percorse tutte le provincie del 
suo vastissimo impero, e la maggior parte a piedi, 
dispeodendo in questi viaggi non piccola parte de’ di- 
ciannove anni eh’ egli regnò (3a) ; e si sa d’ altra 
parte eh’ egli era della sua autorità sì geloso , che 
non solo volle lungi da .sè tutti coloro a cut doveva 
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l’imperio (33), ma più e piò volte, imche sopra 
semplice sospetto, infierì contro parecchi ch’egli ve- 
deva aspirare alia porpora (34); dalle quali cose si 
rende, se non certo, molto probabile che mi uo- 
mo, il quale s'i di leggieri aombrava, le ricordate 
iiiuovaiioni intraprendesse onde recare in sua mano 
ogni cosa, acciò nelle s'i lunghe e frequenti assenze 
nè privato alcuno nò ’l senato gli potesse la sua au- 
torità usurpare. E che in effetto e consoli c senato 
fossero da lui dispogliati d’ogni potere, semb^a po- 
tersi a ragione indurre da certe parole diErodiano, 
il quale poco oltre mezzo secolo dopo Adriano co- 
minciò a fiorire , e scrive , essersi a’ suoi dì detto 
come per proverbio che « ivi è Roma, dov’è l’im- - 
» pcratore (35), a al quale detto si può credere des- 
sero origine i tanti viaggi d’Àdriano, ne’ quali l'im- 
■pcratore, senza punto consultare oi magistrati o il 
senato, trattava e spediva gli affari coll’ assistenza del 
suo privato consiglio. Ma per venire da queste as- 
serzioni generali alle particolari, a quanto in altro 
luogo si dimostrò, avere Adriano con qne’ suoi quat- 
tro consolari dato all’Italia degli clFettivi governa-, 
tori e con ciò ridottala come in provincia (36), si 
aggiunga com’egli « il primo tenne de’ cavalieri ro- 
» mani in luogo di segretac) e referendorj ( 37 ), » 
come i cavalieri ammise nel suo consiglio (38), come 
istituì « il primo l’avvocato del fisco » senza l’iu-sy^ 
terveuto o la presenza del quale non si dovesse de- 
cidere causa che toccasse l’ iuterqsse dell’erario im- 
periale (3p), com’egli con pubblicar f editto perpetuo y 
tolse a’ pretori di Roma ed a’ rettori delle provincie 
l’autorità di cui fino allora erano stati in possesso 
di fissare essi medesimi i principi diritto, secondo 
i quali avrebbero nel loro magistrato amministrato 
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giiutizia e per fine com'egli a colle lecari de’sool 
k editti c de’ rescritti andò diradando e alterando l’an- 
» tica e squallida selva delle leggi (4i)> » Prtfve elle 
son queste , le quali se non dimostrano appieno quanto 
si dice da Aurelio Vittore , fanno alinen manifesto 
che di grandi e rilevanti mutaùoni ai eseguirono da 
Adriano. Sulla via da lui aperta e insegnata proce- 
dettero i seguenti imperatori, e pih degli altri iiico- 
Iniuciarono a risguardare l'impero siccome cosa di 
lor proprietà, e per conseguente ad avocare a sé e 
al loro consiglio ogni aorta d’affari que’ principi che 
portad al soglio dalla soldatesca indisciplina più de- 
gli altri potevan temere che i consoli od il senato 
fossero per abusare a lor danno di quella potenza 
che loro avessero per avventura lasciato. E perchè 
in altro luogo ampiamente si dimostrò, come gl'im-' 
peraiori del secolo secondo e del terso venissero a 
tórre all'Italia la sua indipendenza, e l’un dopo l'al- 
tro i suoi governi al senato (4a)', qui unicamente si 
osserverà ahe di ventisei imperatori i quali regna- 
rono da Adriano a Diocleziano ( e tra' essi ve n’ebbe 
di moderati e di ottimi), di soli tre, cioè d'Alessan- 
dro Severo, di Tacito e Probo, si legge che permet- 
tessero al seuato il governo delle sue provincie; nel- 
l’addurre il qual fatto non è da tacere che Vopi- 
SCO e Lampridio, i quali di tal cosa lodano que’ tré 
imperatori, non ne fanno punto parola nelle vite di 
altri principi ch’essi descrissero, come non ne par- 
lano punto gli altri scrittori della storia che chia- 
masi Augusta. Oltré ciò in più hu^hi degli stessi 
Krittori appaiono chiave le tracce de’ diversi nflic| 
e miniatori a cui ne’ tempi posteriori si vede com- 
messo il reggimento di tutto l’impero, c cosi non 
poche di quelle diguità sin dello stato , sia della 
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corte, «ia della milizia ebe erroiieaniente si sogliono 
dire create da Diocleziano o da Custantino. Al quale 
proposito, onde non tediare i lettori con una farrng- 
gine di citazioni, solo alcune poche cose si vogliono 
or ricordare. E in primo luogo quanto alla corte 
tanto solo si accennerà che ne appaja, quanto gli 
inqieratori di questa età si fossero dìscostati dalla 
semplicità e della modestia di quelli de’ tempi pas- 
sati, e com’essi si riputavano non i primi cittadini 
di Roma, ma bene signori e dello stato e di Roma 
medesima. Erodiano narrando come. Cleandro , già 
schiavo, pervenne a conseguire ia guardia della stanza 
di Commodo , chiama quest’ ufficio 1’ nitimo degli 
onori (43), e tale dopo la riforma di Costantino era 
la digniià del prejtosito tiri sacro cubiculo; già si 
loda Alessandro Severo d’ aver voluto che i servi 
di corte avessero per que’ lor ministeri 
non dignità (44) > c di non avere tollerato in suo 
personale servigio uomini ingenui (4^)> gii> sotto Com- 
niodo compare il procuratore del patrimonio impe- 
riale (46), e sotto Caracalla l’ tiffidale che curava 
le costì private del principe, impiego che a Macrino 
fece scala alla prefettura del pretorio e all’impero (47)» 
già Eliogahalo si faceva a adorare alla foggia de’ regi 
persiani (48) j » già questo stesso imperatore e Au- 
reliano e Carino usavano coprirsi di gemme (49); 
già Aureliano aveva accostumato i Romani a veder 
cinta di diadema la fronte del loro sovrano (5o). 
Quanto agli impieghi dello stato, si osservi che l’era- 
rio ed i suoi ufficiali vengono da Vopisco chiamati 
laigizioni e largizionali (5i), c che presso gli scrit- 
tori della storia Augusta e i giureconsulti di quella 
età è frequente la menzione degli scrinii, ossia delle 
diverse sezioni de’ ministeri dello stato, c cosi quella 
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de maesti'i e de' principi degli ttffici S’àggiuDgi 
che di questi tempi , cioè molto prima di Diocle- 
ziano c Costantino, che si risguardano comunemente 
siccome autori di tal mutazione , si operò la divi-^ 
sione della podestà militare dalla civile ; del che , 
quantunque sotto imperatori non altro che soldati 
di ventura e portati al trono dalla licenza delie mi- 
lizie , non potesse avvenire altrimetiti , si vuole ad- 
dur qualche prova. Dove d’Antonino Pio, di Per- 
tinace, di Settimio Severo, del vecchio Gordiano, di 
Valeriauo ec. ec. si legge che essendo privati ave- 
vano esercitato cariche militari e civili, solo i mili- 
tari si ricordano in Massimino, in Filippo, in Clau- 
dio, in Aureliano, in Probo ec. ec. Di più, Alessan- 
dro Severo rese presidiali moltissime proviucie che 
prima erano pretorie (53)-, il che, se non errano 
Dione Cassio e i Digesti ed il Codice, viene a si- 
gnificare che egli a' rettori di moltissime ptovincie 
tolse ogni comando militare. Dione scrive che Au- 
gusto diè a' suoi legati , che tutti avevano il detto 
comando, il nome de' propretori « come il più a- 
» dattato per le guerre fino da* tempi più anti- 
» chi (54), » e le ricordate leggi, dove parlano delle 
incombenze de' presidi, nessuna ne adducono che ai 
riferisca alla milizia (55). Finalmente per ciò che ri- 
sguarda la milizia noi troviamo nelle lettere di Va- 
leriano e di Claudio e nelle acclamazioni del senato 
a Probo il titolo di maestro delle milizie (56), e quello 
di duce (5'^): c forse già avanti il regno di Aureliano 
erano stati distinti i maestri de’ fanti e quo’ de’ ca>- 
Valli (58). 
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J 5. Cagioni di queste alUmioni. 

Queste ed altre mutazioni si poterono da Adriano 
pd altri imperatori introdurre , perchè gli ordini 
onde in Roma veniva costituito il supremo potere 
erano dopo il rivolgimento operato da Angusto di 
democratici e aristocratici in parte divenuti monar- 
chici. Questi sebbene a vesserò, prevalenza grandissi- 
ma, sopra lubrico fondamento poggiavano, cioè sopra 
la mutabile affezione degli eserciti ; e quelli , perchè 
il senato tutto si componeva di creature del princi- 
pe, erano in sè tanto deboli da non poter produrre 
effetto nessuno, se non quando e quanto lo con- 
sentisse colui che regnava. In conseguenza di questi 
intrinsechi vizj gli imperatori avevano, siccome fu 
dimostrato , recato in loro mano il governo delle 
provincie tutte e cosi l’intiero reggimento dello stato, 
e sottoposto il senato a tè , o siccome a governa- 
tore e maestro al prefetto della città, non altro a lui 
dell'antica potenza lasciando che 'I vano diritto di 
confermare le loro elezioni , c quello ancora più vano 
di conferir loro quell’autorità cui avevano contro 
le massime tuttavia vigenti occupato. Per avere dun-. 
que questi ordini così poca stabilità era avvenuto 
che il senato, qualora la straordinaria moderazione 
di qualche principe lo permetteva, tornava nell’eser- 
cizio di quel potere che gli si competeva in forza 
delle disposizioni d’ Augusto; ma siccome questo suo 
risorgimento fu rarissimo c interrotto e sempre di 
breve durata, gli imperatori si riputavano, e veni- 
vano e da’ popoli e dallo stesso senato riputati si- 
gnori c padroni di ogni cosa; sicché dove i primi 
$i studiavano di nascondere sotto modi civili questa 
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lor padronanza, a qae' de’ tempi posteriori non pa- 
reva di poterla ostentare e far sentire che bastaste. 
Quindi la casa del principe divenuta corte di re , 
quindi le gemme e ’l diadema sulle sue vesti e sul 
capo, quindi la maestà del nome Romano concen- 
trata nella sua sola persona, quindi uomini liberti 
divenuti servidori di questa e i servigi loro elevati 
a dignità dello suto, e delle prime, quindi nll’e- 
rario posto il nome, di largizioni, quasi l’impera- 
ti>re per impulso di liberalità facesse le spese dei 
suo. Tutti questi però si possono dire essere abusi 
c usurpazioni, e gli stessi imperatori siccome tallii, 
riconoscevano, e riconoscevano nel senato la fonte 
legittima della loro autorità, onde tutti facevano con 
suoi decreti convalidare le loro elezioni e le adozioni, 

$ 6. Nuovi ordini di Diocleziano. 

Ma siccome le basi dello stato, il diritto e la for- 
za , erano in sé stesse tanto mal ferme e tra se cosi 
mal bilanciale , che 1' uno non valeva tener nella 
necessaria soggezione l’ altra , e questa lungi da tol- 
lerarne alcuno, ad ogni assoggettamento ripugnava t 
r imperio, poiché le milizie conobbero a replicate 
prove la propria preponderanza, venne dorante l’a- 
narchia militare ridotto a quella deplorabile condi- 
zione che si dimostrò (5p). Dopo che questa d)bo 
durato presso ad un secolo , fu sollevato al trono 
Diocleziano, e da lui venne per que’ motivi e nel 
modo che fa diffusamente discorso (6o) rovesciata 
r artifiziosa edificazione d’Augusto. Egli, sia che cre- 
desse i Romani del suo tempo più atti a sofferire 
una total servitù che non una discreta libertà, ossia 
che il sottomettere ogni cosa a sé venisse da lui ri- 
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patata impreta più facile che non qnella ridonar 
vita e vigore a un corpo qoasi morto che doveva 
in alcun modo reggere e lui e io stato, pose siccome 
fondamento di nuovi ordini suoi il principio della 
piena ed assoluta autorità del principe, da cui ogni 
potere emanasse. Perciò ajntaudosi colla religione e 
col fasto , sublimò tanto alto la persona sua , che 
tolse fino alla più ardita ambizione la speranza di 
poter mai aggiugnere a tanta altezza, e la ridusse a 
viver contenta, se in subordinazione a lui, e per suo 
mezzo e grazia , potesse elevarsi sopra gli altri e 
venisse irradiata da alcun poco di quello splendore 
clic si diffondeva dal soglio-, di là la deificazione e 
r adorazione del principe, di là il titolo di sacre at- 
tribuito alle sue cose, di là a lui quel di padrone, 
di là r etichetta della corte (6i). Posto colsi fonda- 
mento bisognava garantirlo da ogni urto e sconquauq 
che ne poteste lasdar ravvisare la poca stabilità; 
quindi si compiè e più precisamente si determinò 
la già incominciata separazione de' comandi militari 
e de’ governi civili; ti chiuse a’ Romani e al senato 
ogni via di rivendicare alcuno degli antichi diritti 
con ristringere il numero de’ pretoriani , e levar le 
armi a gran parte del popolo (fiz); la potenza dei 
prefetti del pretorio terribile agli stessi imperatori 
fu infranta , perchè c se ne crearono quattro, e trn 
essi e i rettori delle provincie si cottitui il magi- 
strato intermedio de’ loro vicapi (d3); e per dimi- 
nuire il potere de' governatori se ne crebbe il numero 
con rimpiccolire, o come dice Lattanzio sminuzzolar 
le provincie (64)- Cosi con annientare il senato ed 
abbassare i prefetti l’imperatore venne a porre sò 
siccome centro di tutto l’imperio; ma fattolo, pre- 
sto conobbe clte se una sola mente bastava ad aq!-: 
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mar tanta mole, dae sole mani non baitavauo mal- 
grado le sue riforme a frenarla e difenderla, onde 
s'avvisò di procurarsi nel collega e ne’ Cesari quell’ ap- 
poggio che gli antecessori suoi avevano trovalo nel 
senato c ne’ pretoriani. Ma l’evento mostrò quanto 
Augusto vedesse più chiaro di lui-, perchè l’opera 
di quello durò oltre tre secoli, e la sua solo quanto 
egli regnò, e forse anche meno s’egli invecchiava 
sul soglio; e si può dire ch'ella addusse la successiva 
divisione dell’impero c ne accelerò la rovina. 

Quattro volle vennero sotto gli imperatori rin- 
novali gli ordini dello stato di Roma, e sempre die- 
tro diversi principi; Augusto, dalle milizie, da 
Diocleziano e da Costantino. Augusto ergendo il suo 
principato sulle istituzioni repubblicane, da esse non 
s'i discostò se non quel tanto che la sicurezza della 
persona c delle innovazioni sue parevano esigere ; 
laonde studiandosi di persuadere alle provincie d’es- 
sere stato dal popolo romano e d.-il senato costituito 
primo magistrato e principal cittadino della repub- 
blica, reggeva questa e capitanava gli eserciti non 
altrifncnti che ne passati tempi facessero i consoli ; 
di maniera che si polca credere non essere altro 
cambiamento avvenuto se non quello delia sostitu- 
zione d’un solo ningisttato che aveva a stare in ca- 
rica cinque o dieci anni ai due che si cambiavano 
ogni anno. Cosi durarono le coso diigcnto e venti 7 . 
anni, se non che si stabili che ’l principe avesse 
ad essere a vita malgrado che ti continuasse nella 
pratica di confermargli il comando ogni quinquennio 
o decennio, e eh’ et potesse destinare il successore; e 
di dieciotto imperatori che in questo tempo regna- 
rono, quattordici si possono risguardarc come legit- 
timi. Nc’aovant’anni che seguitarono si contano da 
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Pertinace a Diodeziano ventitré ancceuioni , e tra 
queste sei sole che conformi fossero agli ordini in-> 
trodotti ; perchè i soldati poco curando questi e la 
militar disciplina, si resero arbitri dell'imperio e degli 
imperatori. E siccome .questi tenevano lo stato uni- 
camente per quel diritto che loro dava la forza, il 
loro dominio era vera tirannide, e reca maraviglia, 
come tuttavia da taluno si mostrasse qualche rispetto 
per le istituzioni antiche. Ma se questo per proprio 
interesse negli usurpatori si conservò, si spense af- 
fatto ne’ popoli, i quali per lunga esperienza com- 
presero che quelle istituzioni erano un vano fantasma 
e senza forza nessuna , e ’l senato e ’l popolo romano 
non altro che sudditi, essendo che ogni potere ri- 
sedeva in chi aveva dalla sua parte gli eserciti. Per 
tale cagione facile fu a Diocleziano di dare all’im-, 
perio faccia novella « di imprimergli in luogo dello 
« forme della romana libertà quelle di re^io (6.5), » 
vale a dire , secondo che i Romani interpretavano 
quella parola, le forme d'una sovranità illimitata 
e assoluta. Restava che il suo governo di quattro 
divenisse governo d’un solo, e governo in perpetuo 
monarchico; e questo si fece da Costantino, perchè 
secondo uno scrittore contemporaneo « sotto di lui 
la repubblica cominciò a reggersi ad arbitrio d’un 
solo uomo (66). 



$ 7. Ordim di Gistaatino. 

Nel primitivo ordinamento d’Àugusto il diritto e 
la forza che sorgevano da quelle poche istituzioni 
repubblicane ch’ei conservò , avevano a tenere iu 
freno i soldati ; e sebbene Adriano v’ immutasse 
Alcun che , la sostanza di quell’ordinamento inaUor 
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rata reato, parchi nel popolo «'area aneor qoe’co-i 
atomi da coi naacono la iatitaaioni che a vicenda 
reggono e conservano i medeaimi cottami. Segniti 
rinfelice tempo dell’ anarchia; a quantunque pel pre- 
valere delle milixie, per la cittadinanza concessa a 
tutt’ i provinciali , e pel conseguente imbastardi- 
mento del popolo di Roma se ne corrompessero i 
costumi, tuttavia continuarono a stare quegli ordini 
antichi. Venne poi Diocleziano U quale onninamente 
gli annientò, e per poter tenetelo stalo trasse fuori 
quella sua terarchia e stabilì l’ autorità assolu..a del 
principe. A G>atantino, che ne avea conosciuto in 
j>ratica i pericoli e i vizj, non piacque quel nuovo 
sistema, onde ritenutone solo il priucipio dell’ au- 
torità assoluta a l’ annientamento delle istìtnsioni 
che l’avrebbero potuto circoscrivere, concentrò in sò 
tutt'i poteri dello stato e per una quasi non evi- 
tabil conseguenza lo stato medesimo. 

Egli non si vuole a questo luogo tanto tessere 
una storia di Costantino quanto mostrare quali cam- 
biamenti succedessero nel reggimento dello stato iq 
forza del sistema ohe da lui s' introdusse; e perciò 
non si dirà in particolare, come questo da lui si 
ordinasse, ma piò tosto, quale in generale si fosse 
nel secolo e mezzo che l'impero d’occidente dopo 
la sua riforma ancora durò; sicché per amore di 
brevità si riferivano a lui siccome principale aq- 
tore certe poche e poco significanti modificazioni 
che i seguenti imperatori nel eontinuare il suo'n- 
siema credettero di dovervi apportare. Come nei 
due primi secoli si reggesse l’impero, sicché bene 
non si sapeva, quanta parte v’avesse l’imperatore , 
quanta il senato, si è bastantemente discorso; di- 
piiquita e tolta che fu l’ ingerenza che v'avea avuto 
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il senato,, gli imperatori se ne recarono' in mano 
tutto il governo, e questo in quel tempo era tale. 
11 principe nominava i rettori delle provincie, i ca- 
pitani degli eserciti e così gli altri uffiziali, e tutti 
questi stavano sotto al prefetto del pretorio, la cui 
dignità era non solo a dopo quella dell'imperatore 
a la prima a ma di tanta potenza e autorità 

« da non essere molto lungi dal principato (68). a 
Diocleziano questo assai semplice andamento com- 
plicò con nominare i tre che seco lui ayeano a re- 
gnare, cou attribuire ad ognuno di essi il suo prefetto 
del pretorio , e con porre tra questo e i governato- 
ri, i vicari i quali avessero sotto di sè le provincie 
onde si* componevano le loro iJiocesì , e fossero su- 
bordinati a' prefetti. A Costantino non bastarono le 
riforme che per crescersi autorità e sicurezza avevano 
immaginato i suoi antecessori; onde s’ avvisò di tal- 
mente dividere e suddividere tutta l' autorità che gli 
conveniva affidare a' suoi ufillziali e ministri, e dì por- 
gli in così artifiziosa dipendenza gli uni dagli altri, 
che nessuno ne potesse abusare a suo danno. 

E per cominciare da quelli che erano sempre 
stati i più pericolosi e terribili , levò a’ prefetti del 
pretorio il comando dell’ armi , e allontanatili dalla 
corte ne fece de' viceré, e togliendo loro colla con- 
servazione de’vicarj la corrispondenza diretta co'go^ 
vernatoli, li sottopose non tanto a sè come al suo 
consiglio ( il saero concistoro J e ad un collegio di 
miaistri, coll’assistenza de’ quali si consultavano e si 
spedivano gli affari. E affinchè nessuno di questi 
ministri, potesse giammai impossessarsi di tutta in- 
sieme l’amministrazione, ne assegnò a ciascuno una 
parte determinata e li contenne tutti colla vicende- 
vole gelosia. Questi ministri erano quattro: il moe- 
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stro (leqli tifficj , che potrebbesi per avveniara dire 
il ministro dell' interno ; il comite delle largizioni 
sacre e quello delle private , che equivalgono al mi- 
nistro delle finanze e del tesoro e all' intendente de’ 
beni della corona, e per fine il questore che esercitava 
le funzioni di miuistro della giustizia e di segreta- 
rio o cancelliere di stato. Questo medesimo spirito 
serv'i aH'imperatore di guida per regolare l'ammini- 
atrazione delle provincie e ’l comando delle milizie. 
Fece deirimperio quattro gran parti cui appellò 
prefetture, e propose ad ognuna un prefetto del pre- 
torio; divise le prefetture in diocesi, e ne affidò il 
governo a' vicarj de’ prefetti; suddivise le diocesi in 
provincie, c le comnfise a rettori di vario* nome; 
onde lutto l’imperio, avanti che ne seguisse la divi-^ 
sione, venne ad esser compreso in quattro prefet- 
ture, tredici diocesi c cento e diciassette provincie. 
Nelle cose militari da Costantino forse sol questo si 
innovò', ch’egli separò per sempre il comando della 
fanteria da quello della cavalleria, o stabilì che il 
prefetto del pretorio, senz’avere sopra i soldati co- 
mando alcuno, dovesse loro somministrare la paga 
ed i viveri. L’autorità troppo grande degli antichi 
legati continuò ad essere divisa tra più capitani che 
si dicean duci e corniti; il governo e l'ispezione dei 
fanti fu commesso a’ maettrì della milizia pedestre, 
quel de’ cavalli a que’ dell' c/yuestre, c gli uni e gli 
altri sottoposti a’ maestri di tutte, e due le milizie. 
Anche questi, come che i primi nell’ armi, poco 
timore potevano destare negli imperatori ; perchè so 
avevano il comando degli eserciti , non avevano di 
che pagarli e nutrirli, come a vicenda i prefetti del 
pretorio avevano e vettovaglie e denari, nja non co-: 
mando sopra i soldati (69). 
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$ S. Ordinamento della corte. 

Questo quanto al governo generale dello stato | 
che di quello delle provincie si verrà tra poco di.^ 
cendo dopo aver premesso alcun che intorno alla 
corte. Gli imperatori avendo come si disse inimcde- 
simato lo stato nella loro persona, si studiavano, non 
per fasto o alterigia com’era accaduto d’alctini loro 
antecessori, ma per massima e per principio, di far 
comprendere a’ popoli che questa loro persona era 
di quella importanza che lo stato medesimo. Perciò 
irasformarono in ufficiali di stato tntti coloro che 
a questa persona servivano; e siccome la dignità 
imperatoria era in forza del nome tutta militare, e 
ogni cosa che a quella si riferiva doveva avere un’ap- 
parenza militare , anche in una corte tutta lusso e 
mollezza: tutta la turba de’ servitori di palazzo, de’ 
cortigiani e degli eunuchi venne denominata milizia 
palatina , e la servitù che prestavano uguagliata a’ ser- 
vigi che si rendevano da governatori, da’ ministri 
e da’ capitani. Ma siccome l'imperatore non li vo- 
leva elevare se non per innalzare sè stesso , fu fermo 
che nè alcuno di essi, nè alcuno de’ principali ma- 
gistrati si dovesse accostare al principe senza pro- 
fondissima umiliazione e dimostrazione di riverentis- 
simo ossequio, onde ognuno avesse a toccare con 
mano quanto dovesse essere grande colui a cui o- 
rano di si gran lunga inferiori personaggi tanto te- 
muti e tanto potenti. E per elevare vieppiù e sempre 
ingrandire il concetto della grandezza e potenza 
imperiale, tutto si mise in opera quello che sapea 
suggerire la magnificenza e la pompa c un cerlmo- 
uiale che teneva del religioso e del sacro. Questo 
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tra altre cose molte parvo anche esigere che 'I priu-* 
cipe per rendersi più augusto e più venerabile si 
sottraesse al curioso sguardo d c' popoli j ed eccolo 
tosto reggere dalla sua corte il mondo, come gli 
Dei dell’ Olimpo, e non mostrarsi se non poche volte 
e sempre con tal traino e codazzo da non poterglisi 
alcuno £sre dappresso. Sol poche cose intorno al lusso 
ed alla etichetta della corte si vogliono qui per a- 
more di brevità ricordare, ma però tali che anche 
poche il mostreranno abbastanza. Latino Pacato, 
lodata in Teodosio la facilità nell’ accordare le udienze 
e la frequenza con cui mostravasi in pubblico, con- 
tinua cosi : a Ma quanto era diverto il costume di 
» qne’prindpi, anche senza nominarli conosciuti 
» abbastanza, i quali credevano d'avvilire la regai 
a maestà , se chi gli aveva a consultare non ti fosse 
a accostato a’ penetrali del sacro palazzo con qnel- 
a l'occulta venerazione che all’ arcano sacrario di Ve- 
a sta ; se mentre giacevano nella domestica ombra 
a circondati non si fossero d'nna studiata solitudine e 
a d’un profondissimo silenzio tutto airintomo! Che 
a se' alcuna volta o portaù in lettica o tdrajati in 
a que’lor sacri cocchi ( Unse ) s’avventuravano d’af- 
a frontare la luce e lasciarti vedere al sole, si mo- 
a vevan passo e passo in cadenza e in mezzo a folta 
a testndinc d’ armi e di uomini-, e scacciavasi il po- 
a polo, e gli scorridori colla sferza all' aria tenean 
a lungi la plebe, onde anche in pubblico si potes- 
a sero credere nel sacro ritiro della lor corte (70). a 
EÀ:co in quale maniera dietro i primi ordini di 
Costantino venne a mano a mano regolato il servi- 
zio della corte imperiale. A tntt’ i cortigiani e alla 
servitù di p.alazzo e con alia rigorosa osservanza 
del ceriinouialc prescritto soprainteudera il prcposUo 
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àel sacro cubiculo, che diremmo il gran ciamberlano 
o'I maggiordomo; il quale rÌTeatito da prima del 
titolo di spettabile per cui apparteneTa alle dignità 
di secondo ordine, consegui poi quello d’ illustre, che 
proprio era de’ preietti del pretorio, de' maestri dalla 
miliaia', del maestro degli uihcj ec. Elgli stara sic- 
come supremo capo e governatore alla testa di tutto 
quello stuolo di servitori « ufGciali che avevano cura 
delia sacra persona e del santnario del principe-, e 
sebbene per uffisio non avesse alcuna ingerenza nelle 
cose di stato, facile gli era di divenire sotto prin- 
cipi deboli arbitro della corte e dell'impero, per- 
chè sempre gli stavano aperti gli orecchi dell’impe- 
ratore (71); e noto è, come quell’ Eusebio che fu 
gran ciamberlano di Costanzo « era giunto a coman- 
dargli (73), » e come si diceva che l’imperatore 
godeva presso di lui qualche credito (73)> Tutti 
coloro dunque i quali per essere ascritti alla alta 
o bassa servitù di palazzo si dicean palatini, erano 
divisi in diversi ordini o classi e tutti sottoposti al 
preposito del sacro cubiculo. Primo età quello dei 
cubicularii , ciamberlani c camerieri, diviso in più 
capi e subordinato a’ suoi decani t ad un primicerio 
ossia capo. L’ ufficiale ohe reggeva il secondo ordine 
si chiamava, secondo l'etichetta militare di corte, il 
cornile castrense, il conte degli accampamenti, e tale 
era rnfficio suo, tali i soldati che sotto di Ini milita- 
vano. A lui e alla sua gente era commessa la cura 
della tavola e della casa del principe, e perciò gli 
ubbidivano i corpi de’ forieri, degli scalchi , de' cop- 
pieri, de' credenzieri, de’ paggi e i tre ordini de’ 
lampadarii, che avevano a tenere illuminato il pa- 
lazzo. Seguitava il comite della saaa veste, ossia il 
guardaroba con tutt’i suoi subalterni, indi i cartai 
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lari, cioè Ooloro clie tenevano la privata e teercu 
corrispondenza del principe} ìndi le tre decurie de’ 
silenziari co’ loro decurioni e subalterni, a’ quali sic- 
come pure al cornile , ossia governatore de’ palazzi 
imperiali era affidata la custodia della residenza del 
principe (74)- ^ bastò agli imperatori d’aver 
formato di questi lor cortigiani degli ufficiali di sta- 
to, che giunsero a dichiarare delitto di maestà ogni 
attentato contro la vita o la persona di quelli che 
seco militavano , cioè che nel palazzo servivano 
è uguagliarono alle primario dignità dello stato non 
il solo proposito del sacro cubiculo, ma molti de’ suoi 
subalterni. Imperciocché a dire de'suoi silenziarj, il 
cui ufficio era di guardare il p.alazzo e di mante- 
nervi l’ordine e la quiete, questo impiego rìputavaii 
di tanta importanza, che 1 capi loro o i decurioni 
i quali rivestiti del titolo di spettabili appartene- 
vano alle dignità di secondo ordine, salivano in capo 
a tredici anni di fedeli servigi al rango degli illustri, 
c conseguivano il titolo di maestri, degli ufficj o di 
corniti de domestici ( di capitani delle guardie del 
corpo ). Tutti costoro si può dire non tanto atten- 
dessero a servire al principe, come a blandirgli per 
cogliere occasione di ottenerne grazie e favori, e per- 
ciò n applaudivano ad ogui suo detto, osservavano 
u con diligenza che cosa egli affermasse o negasse 
j) onde sapersi governar nel rispondere (76). » Vuo- 
lesi qui, siccome un piccolo saggio della stomacosa 
adulazione che era in voga In (jueste corti, addur- 
re, tra molli diesi potrebbero, uno squarcio d’iin 
p.'iuegìrico di Diocleziano e Massimiano, da cui ap- 
parirà quanto sfaedata e goffa maniera di lodare si 
usasse; la ijuale chi oggi tenesse in laudare alcun 
principe, ben altro uc mieterebbe che lo sperato 
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giiiJorJone. « Sommi Iddìi, esclama quell’ oratore , 
u che spettacolo diede l' amorosa vostra concordia, '* 
» aiioraquando nel palnszo di Mediolano coloro che 
B furono ammessi ad adorare il vostro volto essendo 
» accostumati a rendere omaggio ad un solo, in ve- 
» dervi entrambi restarono sbalorditi per la duplicata 
» presenza del Nume! Non badò alcuno all’usanza 
a d’adorare gli Iddìi l’nu dopo l’altro, perchè in* 

» tenti a raddoppiar l' officio dei loro ossequio, nel* 
a l'atto dell’adorazione continuavano senza sapersene 
a togliere. Cotcsta venerazione nascos.a nel santuario 
a più indino aveva però recato stupore a que’soli 
a a cui gli ordini delle dignità permettevano di ac- 
a costarsi a voi. Ma quando usciti dalla soglia vi fa- 
a ceste uniti vedere pvr la città, fino le case, sic- 
a come odo dir, si commossero; perchè e uomini e 
a donne e giovani e vecchi, o dalle porte sulle vie 
a s’avventavano, o sui più alti tetd salivano. Tutti 
a per gioja e sene’ alcun timore di voi a gridare: Ehteo 
a Diocleziano, ecco Massimiano, eccogli entrambi, 
a eccogli insieme «c. (77). » Queste adulazioni e lo 
umilissime sommissioni de’ cortigiani che con sempre 
nuovi ritrovamenti volevano crescere il niralio onde 
circondavasi U trono , guastarono siffattamente gli 
animi degli imperatori che dimenticarono d’essere 
uomini e d’ esser mortali; sicché non bastando l'.a* 
dorazionc della persona contro l’antico costume vo- 
luta da Diocleziano, già si vede Costanzo accordare 
siccome gran ricompensa e con gran parsimonia e 
sicumèra la permissione di venire alla corte per toccarvi 
la sacra porpora e per adorarla (78); già Graziano 
e Valentiniano li ardirono usar le parole: « Valeiiti- 
8 nìano di celeste memoria genitore del Nume no- 
» atro (79); » già quegli imperatori e con essi 'feo- 
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dolio dichiarttrono sacrilegio il dubitare, §e degno 
folle d'un- ufGcio coini a coi il principe l’area con- 
ferito (8o) ; già quel pnr teste lodato Teodosio giunse 
a chiamar la sua persona « la nostra eternità ( 8 1 ) > 
ed Arcadio, ano figlio, a scrivere in una legge « il 
« pretore del divim nostro Nome (8a). » 

In questa guisa gli imperatori concentrando lo stato 
in sè e nella corte, rivolsero colà i principali stndj 
degli uomini, distogliendoli dalla già tanto onorata e 
battuta carriera dell’ armi, onde il popolosi snervò; 
in questa guisa per sicurarsi contro i prefetti del pre- 
torio e i legati, abbassarono»! capitani, onde si avvili 
la milisia; in questa guisa volendosi cotanto estollere, 
posero tra sè ed i popoli cosi immenso intervallo, onde 
^vivendo sol nella corte ej>er qaella, se ne accollarono 
il giogo di modo, che non altro vedevano o udivano 
se non quanto a’ cortigiani piaceva. Cessarono da que- 
sto punto le violenti scosse cagionate dalla soldate- 
sca ferocia e la necessità di scorticare i sudditi per 
rimunerare le legioni ; ma alla licenza e baldanza 
militare subentrò la cortigianesca albagia con tutte 
le sue male arti," alla rapacità che liberale profon- 
de r avarizia che insaziabile ammassa; e il governo 
di risoluto e gagliardo si fece timido c debole, e per- 
ciò opt>ressatore; alle sedizioni del campo successero 
le cabale ed i raggiri del palazzo, ad imperatori sol- 
dati , prìncipi cortigiani , ad ' un popolo quanto pa- 
zientissimo del legittimo impero, tanto risentito con- 
tro ogni comando arbitrario; tina nazione di pecore 
tutta incliinata a servile ubbidienza. < 
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Or p«r venire al discorso con cui mostrare quale 
fosse dopo le ricordate inuóvasioDi il governo delle 
provinde, egli è ad osservare che da tntt' i seguenti 
imperatori si conservò la divisione deirimpero fatCa 
da Oiodesiano in quattro grandi ripartimenti , e Id 
suddivisione di questi in altri di 'minore estensione 
che si dissero dioceti e provincie. Qne’ grandi ripar.< 
timenti si chiamarono prrfetture del pretorio delle 
G alile, tf Italia, dell Illirico, dell Oriente. Quella 
delle Gallie, di cui era. ca'^itale la città di Treveri, 
comprendeva le tre diòcesi dell’ Ispania con sette 
provincie, delle Gallie con diciassette, della Britan- 
nia con cinque. La prefettura d'Italia conteneva an- 
ch’essa, dopo la laceratioue dell’impero, tre diocesi; 
Italia con diciassette provincie , Illirico ( occidentale) 
con sette, Africa con cinque. La prefettura dell’ Il- 
lirico (orientale) di cui era capitale Tessalonica area 
due sole diocesi, la Macedonia con sei, la Dacia 
con dnque provincie. Più vasta dell’altro era quella 
dell’ Oriente in cui le diocesi erano cinque; Tracia 
con sci provincie. Ponto con undici, Asia con die- 
ci , Oliente con quattordici , Egitto con sei. U reg- 
gimento di quest’ immenso impero era , sotto gli 
ordini mediati 'ed immediati dell’imperatore, com- 
messo a quattro principali ministri , i quali con ti- 
tolo di prefetti del pretorio erano alla testa delle 
prefetture qui sopra descritte. La loro dignità si ri- 
putava la prima dello stato, sicché gli imperatori 
nelle leggi danno loro ben di soventi il titolo di su- 
blimità, di celsitudine, di padre carissimo. La po- 
tenza degli antichi prefetti s’avvidnava, oome si sa, 
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di tanto a qticila degli iiiiperaluri mcdcsiiui, die uou 
poche Volte loro riusci formidabile e rovinosa. La di- 
minui Diocleziano con crescerne il numero e ristrin- 
gerla ad una data parte dell’ imperio ^ è più di lui 
la diminuì Costantino, il quale e ne conservò quat- 
tro, e tolse loro il governo della corte, e ’l supremo 
cbmaudo dell’'aruii, e la giurisdiaioae sopta i solda- 
ti, e con subordinarli in alcun modo al college de’ 
ministri da lui istituito ed al suo concistoro; ma essa 
era ciò uou per tanto restata grandissima. Impercioc- 
ebè in que' loro governi, tutti grandi più che gran- 
dissimi regni, essi erano non solo supremi giudici e 
regolatori di tutta 1’ ammiujstrazione civile, politica 
• finauziera, ma avevano beu anche a tener l'occhio 
su’ comandanti delle milizie, perchè incaricali di som- 
ministrar loro le vettovaglie ed il soldo. 

Essi, ricevute dall’iinperatore le leggi, le pubblica- 
vano, essi vegliavano sui loro vicarj e sui rettori delle 
proviiicio c per l' interesse del ]>riucipe e per l' in- 
teressa dei sudditi, essi conoscevano delle appella- 
aioni c de’ richiami interposti contro le sentenze c 
i decreti di questi, essi provvedevano a’ bisogni Ut.ln- 
tanei sia dello stato, sia delle provincie, anche senza 
ricorrere all’ imperatore; pel loro canale le suppliche 
delle provincie e de’ sudditi giuguevano al principe, 
pel loro canale egli comunicava co’ sudditi. Uscendo 
in pubblico usavano cocchio dorato e a qu.ittro ca- 
valli, godevano grosso stipendio ed erano nell’eser- 
cizio del loro ministero assistiti da buon numero 
d’uiCziali, i quali sempre più numerosi divennero 
secondo che ristringendosi il governo municipale mag- 
gior copia d'affari si devolveva a’ rciiorì delle pro- 
vincie e al prefetto. Ignoto è <piale fosse ne’ tempi 
di cui qui si discorre il loro uuorario, quale il uu- 



mero deUe pcnonn che nei loro iiifitio servivano. 
Ma a vedere come Cìioitiniano ucH’ ordinare una pre- 
feitura del pretorio nell’Africa, dopo che egli Tebbe 
ricuperata da' Vandali, assegnò ni prefetto cento lib- 
bre di oro (83), e gli attribuì ne’ suoi diverti u(^ 
ficj, che consistevano in sette scrina e- undici scuo~ 
le, trecento e novantacìnque uomini (84)i a vedere 
che egli in quella sua lista non ricordia moki altri 
nffisiali snbalterni de’ prefetti , perchè ^ per ca^ne 
d’esempio, non vi si annoverano gli assessori, dei 
quali ne avevano nel loro consiglio ben cento e cin- 
quanta (85), e oltre i prefeeiani vi mancano gli ap-r 
parllori ( fanti o messi ), mentre d' aly'onde si sa che 
ne’ tempi di cui qui si ragiona il solo rettore del- 
l’Africa proconsolare ne aveva quattrocento (86), .e 
ben seicento il comite dcH’Oriente (87): agevolmente 
ti scorge quanto avesse ad essere più largo il soldo 
de’ prefetti antichi , quanto di gran lunga maggiore il 
numero de’ lor subalterni, dacchò la nuova prefettura 
di Giustiniano non formava la quarta o forse non 
pur la quinta parte di quelle antiche dell’ Italia, 
delle Gallie e dell’ Oriente (88). Al governo delle 
singole diocesi in cni ogni prefettura era divisa stava 
un vicario del prefetto del pretorio, il quale era 
nella sua cfiocesi quello che il prefetto nella sua pre- 
fettura', se non che egli da lui dipendeva e a lui 
riferiva, come a vicenda a lui riferivano e da esso 
lui dipendevano i rettori delle provincie, i quali per 
suo mezso corrispondevano col prefetto , e per suo 
mezzo ne ricevevano gii ordini. Egli aveva il titolo 
di spettabile, quindi apparteneva alle dignità di se- 
condo ordine; e di quanto lustro e importanza fosse 
il suo uffizio si può in difetto d’ altri argomenti de- 
sumere dall’ osservare che ue’ suoi viaggi gli era per-» 
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mesto di muovere trenta somieri e dieci cavalli dei 
pubblico corso (69). 11 governo iuunediato d’ogni 
provinicia era poi affidato ad nn rettore; e sebbene 
tutti questi fossero eguali quanto all’ autorità , dif* 
ferivauo quanto alla dignità e quanto al ùtolo, per- 
ebé altri ^ dicevan proconsoli, altri consolari, altri 
correttori, altri presidi. Ma qualunque ne fosse il 
nome, tutti avevano nella loro provincia quelle stesse 
incumbenae che i vicai^ nelle diocesi, i prefetti nelle 
prefetture, ma sempre in subordinazione a questi 
ed a quelli. 11 rettore era dunque a un tempo e go- 
vernatore e giudice; curava inoltre che venissero con 
giustizia riparyte e puntualmente pagate e traspor- 
tate ne’ dovuti luoghi le ormone i tributi; vegliava 
olle i poveri non fossero sopraffatti dai ricchi o tor- 
teggiati dagli esattori civili e militari, o angariati da 
quelli che spediti dalla corte sotto uome di curiosi 
e di agenti tribolavano in mille modi le provincie 
ebe percorrevano. E a proposito delle vessazioni a 
cui da parte di chi gli aveva a reggere erano espo- 
sti i popoli, si vogliono ricordare alcune pochissime 
cose da cui possa apparire e quanto ne avessero a 
patir le ptovincie , e a quale eccesso dovesse essere 
giunto cotesto. disordine. A frenare la venalità e la 
rapacità de’ rettori si minacciò la confisca de' beni 
a chi albergasse in soa casa il governatore che an- 
dava viaggiando per la provincia (90), e le pena di 
morte, e insieme la confisca de’ beni, tanto a chi o 
invitato prestava o spontaneo offeriva ad alcun of- 
ficiale o ministro qualche dono o servitù dalle leggi 
non comandata, quanto a chi lo esigeva ed offer- 
tolo non lo ricusava (91); e perfine si comandò ai 
rettori che per impedire le estorsioni degli esattori 
e per poterli trarre ni meritato capitale supplizio 
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eiiì dov.ewero di frequente e «eu& alcun previo cenuu 
recarti c non per le cittit solo , ma per lutti i vii- 
» laggi e le campagne, onde indagare da’tiogoli aud- 
a diti, «e mai aleno eaaltore avetK loro umIo cai> 
a tivi trattamepii o giunterìe (93). » 

Si ricordò die nell'antica Roma i magùtrati pro- 
vinciali dovevano estere gratuiti, come gratuiti, erai^ 
gli urbani ma ti lece in pari tempo vedere come 
questo loro tervigio gratuito veniste a coture cariar 
timo alle provincie; perchè non ricevendo i gover- 
natori dal pubblico te non certo corredo, delle poje 
e delle grosse spese t’ ind^^niaxavano a carico de’ po- 
poli. In altro luogo poi ti avvertì che per Angusto 
a fu decretato che ti dessero a tutti i magistrati i 
a rispettivi emolumenti, .assegnando loro una deterr 
a minata provvisione a-seconda di quanto esigeva il 
loro impiego (93). a Abbiamo in Lamprìdio, quale 
fosse r equipaggio che da Alessandro Severo si for- 
niva a chi andava al governo d’una provincia, cioè 
venti libbre di vasellame d'argento, sei coppe d’oro 
o dorate e gemmate, due cavalli, due muli, due 
abiti di cerimonia , una veste per casa ed una da 
bagno, uua concubina a chi non aveva moglie, un 
cuoco cd un mulattiere ; chi usciva di carica ren- 
deva gli schiavi e i giumenti, e riteneva il rimanente 
per se (94)- Da una lettera di Valeriano si conosce 
quale fosse 11 salario annuale del governator del- 
r Egitto ; frumento moggi tre mila , orzo moggi sei 
mila, lardo (carne porcina) libbre due mila, vino 
vecchio sestari tre mila cinquecento , olio di prima 
qualità sestari cento ciuqnanta, di seconda seicento, 
sale moggi venti, cera libbre cencinquanta , paglia, 
fieno, erbaggi a piacere, pelli per farne tende tre- 
ceutoi sei muli l’anno, c così tre cavalli, dieci cam- 




4o 

melli, novénuili, e ogni .inno quindici Hhlwc d'nr- 
genleria, cento c cinquanta filippi , e quarantasette 
altri .1 titolo di mancia, e poi cento e sessanta <il> 
tre monete che qui dicono tricnti, cioè terze parti 
d'iin denaro d’oro Come viveri ricevevano poi 
anche vesti, cavalli, muli, servi per diversi uflicj in 
nntnero di dieci , dodici sino a venti , argenti fino 
alle cinquanta, sessanta e anche più libbre (g6). 1 
rettori che da Giustiniano si posero nelle provincie 
africane ricevevano un soldo di venti libbre d' oro 
l’anno e avevano ne’ loro ulficj cinqn.inta uomini (1)7); 
ma d’assai maggiore doveva essere il numero di que- 
sti, dhcchè aiich* essi avevano i loro assessori e gli 
upp€tritori, i quali quanti esser dovessero si può de- 
shmere dft quanto si disse del numero di quelli che 
servivano al governatore deH’Africa proconsolare; e 
tutti questi subalterni ricevevano, siccome i loro su- 
periori, oltre il salario, una proporzionata quantità 
di viveri e di pabulo (y8). * 

5 Governo municipale. 

Non si vuole in questo libro esaminare minuta- 
niente quello che per avventura dir si potrebbe il 
meccanismo del governo degli imperatori , ma piut- 
tosto mostrare nel modo inen vago che si possa la 
sortele la condizione de' popoli che dietro quello 
venian governati; e siccome, quanto finora fi disse, 
sembra al primo intendimento bastare, rimane ebe 
si discorra del particolare governo delle singole cò- 
mnnità di cui si componevano le provincie. Potrebbe 
qui alcuno desiderare che si venisse parti tamcnle ra- 
gionando, come questo governo de’ tempi della re- 
pubblica si ordinasse e iicll’ Italia e nelle proviiieie, 
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t! quali alterazioni e cambiamenti tì apportasaero di 
mano in mano gl’ imperatori : ma tra che tale la- 
voro riuscirebbe di somma e torse non superabile 
difficoltà, e per le molte discnssioni e le minute ri- 
cerche di soverchio prolungherebbe e a non pochi 
renderebbe tedioso questo già per sè lungo discor- 
so ; se ne dirà sol di maniera che argomento di tanta 
importanza non sembri essere stato trattato senza 
qualche attenzione. 

1 Romani, sottomesso che avessero un popolo, il 
volevano contenere nella più stretta ubbidienza, u 
perciò tutti i mezzi usavano con cui reprimere ogni 
suo tentativo di rivendicare l’indipendenza; ma )ier- 
ehè erano tanto accorti quanto gagliardi , avevano 
« lasdato sussistere o introdotto in ogni paese di 
tali istituzioni, che le nazioni, ancorché soggette a 
quel forte e duro imperio, potevano credere di reg- 
gersi in alcun modo con ordini repubblicani. Im-, 
pcrdocchò il popolo vincitore contento di mandare 
in ogni provincia un proconsole od un pretore, il 
quale più che il carico di reggerla nelle singole sue 
parti avendo quello di tenerla tutta in freno e guar- 
data, non si curava di destinare de’ particolari giu- 
dici od uHìciali che attendessero all’ amministrazione 
de’ diversi distretti in che ognuna era divisa. Per tre 
motivi. ai può dire, avere i Romani costantemente os- 
servato questa pratica; per non distrarre dalla mili- 
zia tanto numero di cittadini impiegandogli in uf- 
fizi civili, per non caricar l’erario ed i popoli del 
salario che avrebbe bisognato a tutti questi accor- 
dare, e per fine per aver cosi usato ne' piccoli acqui- 
sti che, piccoli essendo, andavano facendo in Italia. 
Qui, siccome altrove si ricordò, essi lasciavano la 
cura del governo delle città e delle contigue cam- 
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pagne a que' ciltadiui a cui secondo gli auticUi or- 
dini del paese apparteneT», o lo trasferivano a quella 
parte di essi che dietro le loro massime a tale ogr • 
getto in ogni città presceglievano. Modo eguale ten- 
nero nelle proviucie*, se non che dove in Italia lo 
stesso senato poteva per la prossimità contenere i 
popoli che sotto lo specioso nome di socj gli erano 
sudditi, nelle provincie tale cura si commetteva^ al 
proconsole; di maniera che ogni differenaa in so- 
stanaa a questo ti riduceva, che i singoli popoli d'Ita- 
lia dipendevano immediatamente dal senato, e nelle 
provincie dal proconsole e lui mediante dallo stesso 
senato, che aveva in sua mano il reggimento gene- 
rale di tutto' lo stato. Le singole città venivano dun- 
que comg in Italia, così anche nelle provincie, quanto 
alle loro cose particolari e domestiche, rette da un 
dato numero di cittadini, a cni il vincitore aveva 
continuato o commesso tal carico. Ma una conces- 
sione in apparenaa così generosa non lo era in ef- 
fetto, dacché qiie'cittadini , divenuti sostegni della do- 
minaaione straniera , avevano a governare la patria 
più che per l’interesse e vantaggio suo, per quello 
di chi comandava. E sebbene egli sembra, che per 
essere de’ principali delle città dovessero ricusare di 
rendersi stromento dell’ altrui signoria : pure tanto 
ha di dolceaza il primeggiare tra’ suoi , che gU onori 
municipali , ancorché congiunti a non poca no|a e 
dispendio, come ne’ passati tempi anche ^sotto i Ro- 
mani si ambivano; perchè questi mostravano di te- 
ner /gran conto delie curie e de' lor magistrati, e sa- 
pevano velar le brutture della servitù sotto le forme 
d’ un viver libero, lu quella stessa maniera che in 
tale rapporto si governò la repubblica , > si gover- 
narono sulle prime gli imperatori, e col successo 
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raeJeùmo-, ina coin’«ui Tennero sempre più eiten- 
(lendo la loro autorità e con ciò a ingerirsi in mol- 
tissime cose che ne' passati tempi si solevano rimet- 
tere all’arbitrio de' magistrati , sicché a questi coman- 
davano non altrimenti che se fossero lor servitori ; 
le dignità municipali si cominciarono a rifuggire, e 
si prese a risguardare siccome massima delle sven- 
ture quella d’ appartenere a qnel corpo a coi cosi 
grave ed odiato dovere incumbeva. 

J II. 1 decurioni o curiali. 

11 discorso che or s’intraprende del governo delle 
città può abbastanza bene dividerai come in due par- 
ti-, in quella che strettamente a tale governo si ri- 
ferisce, e nell’ altra che considera lo stato de’ decn- 
rioni che l'avevano in mano e insieme lo stato delle 
città ; ma potendosi questa seconda piu acconciamente 
considerare là dove ti dirà della condizione delle di- 
verse classi degli uomini onde ti popolava l'impero, 
qui non si tratterà se non se della prima , discor- 
rendo parlitamente del corpo de’ decurioni, delle 
loro incumbeuze e de’ magistrati municipali. 

Quei corpo di cittadini che aveva a reggere una 
città, e ’l territorio che per antica consuetudine ne 
dipendeva , ti chiamava il consiglio , e talvolta an- 
che il senato della città (99); ti componeva degli 
uomini più facoltosi e più ragguardevoli, e si di- 
ceva àtt' decurioni,’ e dopo il tecolp terzo Atì curiali 
o anche la curia. I magistrati, a cui coll’ assistenza 
delle curie il ricordalo ufficio si commetteva, si sce- 
glievano sempre tra’ decurioni , in alcun luogo dal 
popolo tutto (100), ma ne’ più da’ decurioni mede- 
simi, sicché tutti gli onori municipali erano loro prò- 
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prj. Per qiicstn ordine, die formava il corpo e Taiiima 
della città, essa veniva a rappreaenlare una persona 
e a goder de’ diritti die a questa competono; per 
questo ordine, oltre i templi, i teatri, le strade, le 
acque ed altri beni che loro appartenevano per di- 
ritto di domiuio, le città possedevano e poderi e al- 
tre rendite che non erano nè dello stato, nè dei 
singoli cittadini, ma bene di tutto insieme il comu- 
ne; per questo ordine le città potevano acquistare 
legati ed eredità, sia per loro abbellimento, sia per 
onore, ossia anche in vantaggio e benefizio d’ ogni 
abitante in particolare (loi). Ragguardevole debbe 
essere stato questo patrimonio, dacché aveva a ba- 
stare alla conservazioue e costruzione delle opere 
pubbliche, come delle mura, de’ ponti, del palazzo' 
del comune, alle spese d'amministrazione, e a qudle 
ancora più considerabili degli spettacoli che forma- 
vano parte del culto, a’ bisogni della pubblica an- 
nona ( ioa), e al salario de’raedici e dc'profcssori ( i od). 
Si disse che ’l patrimouio delle città doveva bastare' 
a tutte le spese che occorrevano, perche sempre tu 
massima costante che le città non avessero ad intra- 
prendere una nuova opera o a fare una spesa straor- 
dinaria se colle proprie rendite non vi potevsn sup- 
plire, e perchè vietato era d’esigere per tale causa 
alcun che dagli abitatati o di convertire gli antichi 
proventi in nso diverso dal destinato (io4)- I beni 
e i possedimenti delle città godevano, siccome cosa 
del pubblico, pai;te di que’ privilegi che i beni dello 
atato; onde era reo di peculato chi avesse derubato 
il comune (io5), onde il comune aveva diritto di 
ripetere risarcimento da chi avesse amministrato mala 
le sue sostanze (tofi). 

Siccome la dignità e il potere de’ decnrinul erano 
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ìd ori^iue nell» loro patri* di grande moinemoi eui 
gelosamente si tenetano dalia plebe distinti (to']), 
e le vietavano l'accesso agli onori municipali (io8); 
per la qual cosa maraviglia non è cl^e tra questi 
due ordini nascessero alcuna volta gravi e sangui- 
nose discordie, siccome de’ tempi di Nerone si legge 
essere avvenuto iu Poszuolo, dove la plebe accusando 
i decurioni d’ avarizia , e questi lei di violenza , la 
cosa si condusse a tale che bisognò ristabilire la quiete 
co’ supplizi e coir armi (109). 

Vario era il numero de’ decurioni nelle diverse 
cittì, ma in ognuna determinato (i i&), non però in 
modo che il loro collegio medesimo o ’l popolo o ’l 
principe non lo potessero crescere (iii)ì sicché il 
numero de’ cittadini componenti la carica variava non 
solo secondo la varia popolazione delle città, ma se- 
condo particolari usi o speciali motivi. Qualunque 
esso si fosse, i decurioni , siccome appare da mol- 
tissime leggi, o erano tali per nascita o lo divenivano 
per aggregazione o per comando degli Tmperatori, che 
con nuove nomine provvedevano a’ bisogni delle cu- 
rie. In ogni caso s’ ascrivevano a quest’ ordine uo- 
mini benemeriti ed autorevoli, noq però senz’ atten- 
dere alle loro facoltà a tal che per nessun 

altro riguardo che quello della ricchezza vi si ascri- 
vevano/ come si mostrerà, anche persone d’origine 
abbietta j e si trova essere stato in alcun luogo o dalle 
leggi o dall’ uso (issato quale avesse ad essere il pa- 
trimonio d’ un decurione (11 3 ), del quale argomento 
avverrà di ragionare altra volta. Alle ricchezze si 
poneva poi nella collazione del decuriouato partico- 
lare attenzione, perché il servigio de' magistrati muni- 
cipali era gr.ituito e insieme congiunto a considerabili 
spcac non nelle città d'Italia so)o (i i 4 )i quelle 
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ancora delle provincie (ii 5 ). Prova di queato aia la 
ateasa definizione che del niagiatrato municipale danno 
i ginreconaulti , i quali lo dicono « governo della 
B repubblica, accoppiato ad un grado di dignità , aia 
B che importi spesa o vada eaente da ogni eroga- 
B tione da farai al popolo (ii6); v e perciò, sic- 
come porta la ateasa legge, nel conferir quegli onori 
B oltre la peraona e la nascita de’ candidati, s'haan- 
B che a considerare se le sostanze loro aon tali da 
a bastare al carico che loro a' ingiugne (i 17). a Ol- 
tre queste spese di necessità congiunte cogli onori , 
altre, e talora assai profuse se ne facevano da chi 
gli ambiva, siccome in più luoghi si accennò (118), 
e siccome chiaro mostra una legge per dui si per- 
mette et di decretar gli alimenti a’ decurioni impo- 
» veriti, massime ove abbiano consumato le loro so- 
B stanze usando magnificenza verso la patria 

l 

J 13 . Incumbeoza de* decurioDi. 

Tre le incumbenze de’ decurioni o più tosto de’ 
magistrati che da loro si eleggevano, era, siccome ap- 
pare dalla definizione che pur ora si riferì, la prima 
e più naturale quella del governo dell’ amministra- 
zione delia loro repubblica, ossia del loro comune; 
il quale non si componeva della sola città,’ ma ne 
. comprendea il territorio. Questo soleva essere di tanto 
più vasto quanto era maggior lo splendore e la po- 
tenza della città; sicché Roma lo aveva per cento 
miglia all’iiitorno; « onde ^ come dice uno scrittore 
B del secolo VI ) il procinto delle mora non restrin- 
B geue il giudice di quella città che di tutto il mondo 
B era signora (lao). » Ma comunque questa fosse 
massima universale, v’aveva però delle città la cui 
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giaritdisione t> per orìgine meno antica , o per ca- 
stigo Q per altra cansa qualunque , non si protendeva 
oltre le mura (lai). Tuli’ i villaggi che in questo 
territorio giacevano erano in qualche dipendenza della 
cilUi che nera capitale (laa), sebbene anch’cssi for- 
massero una comunità alla cui testa stavano i capo- 
villa con nome di preposti ( i a3) o maestri de’ vU- 
ìaggi{ia^). In questo piccolo stalo i magistrati delle 
città amministravatao giustizia, e i decurioni gover- 
navano sotto la presidenza di quelli le cose civili, 
le politiche e le economiche, tra cui non era ultima 
la cura della pubblica annona (laS); la quale quanto 
potesse rinscir fastidiosa, si conosce vedendo come la 
plebe im tempo di carestia pretendeva che le ti desse 
il grano al di sotto del prezzo corrente ( i a6). A que- 
sti carichi, che di loro natura sono inerenti al governo 
municipale, altri di carattere affatto diverto ne ag- 
giunsero i proconsoli e ’l senato romano, tra cui il 
più antico e più grave q nello era della esazione del- 
r annona e de' tributi. Gli imperatori continuarono 
r antico sistema di preporre ad ogni provincia un 
solo rettore; e quantunque per voler comandare in 
ogni cosa assai ne crescesser gli affari, gli alleggeri- 
rono la fatica addossandone non piccola parte a’cu riali, 
sicché ingiungendo a questi sempre nuovi e pof nuovi 
obblighi ne fecero de’ gratuiti ajutatorì de’ proprj mi- 
nistri. E non bastò che senz’ alcun compenso di soldo 
o d' onore aumentassero la soma già grave delle loro 
incnnibenze, che nel mcdtiplicare i carichi moltipli- 
carono le esenzioni di chi gli aveva a portare, e nel 
crescer le spese spogliarono le città del lor patrimo- 
nio , onde poi ne seguitò il desolamento e la rovina. 
Ma perchè di tale argomento verrà, come si disse, 
in. altro luogo trattato, qui si coutimierà l’incomin- 
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dato discorso, osserrando avervi una lcgge dell’im-* 
peratore Costanzo, la quale obbliga i curiali ad ese-* 
guir prontamente i comandi che loro perverranno da 
parte de' governatori (i3^); e che cosa si arrivaascr 
ad ingiungere alle povere curie, si può inferire da 
un luogo d’Ammiano Marcellino, in cui egli racconta 
che Valentiniano il vecchio comandò che si mettes^ 
sero à morte i curiali di tre città, perchè non ave- 
vano, siccome loro era stato ordinato dal governa- 
,tore, dato sollecita esecuzione ad una sentenza ca- 
pitale (izS). Oltre quest'incarico così generale, la 
cui gravezza appare appunto dalla sua generalità y 
tante e così moleste, e in parte così odiose, erano le 
incombenze speciali, che si può dire a tutto rigore 
dì verità, i curiali essere stati nel secolo IV enei V 
la più misera e più travagliata classe de’ sudditi. Im- 
pcjciocchè indipendentemente dall’ amministrazione 
municipale e dalle spese e dalle noje eh’ essa seco 
portava*, indipendentemente dall’ obbligo ora ricor- 
dato di fare quanto venisse loro comandato da’ ret- 
tori della provincia , essi dovevano ripartir le gra- 
vezze tra chi le aveva a pagare (139), esigere in 
persona ì tributi e le specie annonarie ( 1 3o), o pro- 
curare l’esazione a proprio rischio e pericolo (1 3 1), 
pagar le gravezze per chi o non poteva o non si cu- 
rava di farlo (i3a), scortare i trasporli delle annone 
e de’ denari fiscali ( 1 33). Dovevano inoltre avere in 
guardia e cura i palazzi (i34)> e le mansioni, e i 
granai imperiali (1 35), attendere cbe'l pubblico corso 
fosse fornito de’ necessarj bovi e cavalli (s36), e 
non se ne valesse chi non ne aveva diritto (i3‘7), 
provvedere dell' occorrente pabulo i somieri mili- 
tari (i38), far la leva delle reclute o rascuoterc il 
denaro che in luogo di quelle si pagava (139), ve- 
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gliare che gli eretici non tenessero adunanze e non 
usasser violenze (i4o)> pagare sotto nome d ot-o co- 
ronario una particolare gabella (i 4 1 ). Una sola legge 
poi che distingue gli obblighi de’ curiali in perso- 
nali , in patrimoniali ed in misti , aggingne a quelli 
che si sono or ricordati la ricerca e la compra de’ 
cavalli per le rimonte dell'esercito e del pubblico 
corso , la soprintendenza alle opere pubbliche , sia 
della loro patria, sia dello stato, l’esazione e l’am- 
miuistrazione delle rendite civiche, la provvista di 
grano, olio e altre grasse per la pubblica annona, 
e cosi la distribuzione di queste , la vigilanza sui 
pìstrini e i pistori, l’ ispezione delle pubbliche terme 
e la cura del loro -riscaldamento, l' obbligo di an- 
dare in traccia de’ ladri e de' malviventi per arre- 
starli ec. ec. (i4*)- 

$ i5. Sommo magistrato muoicipale. 

\ 

Quanto poi a’ magistrati delle città, egli è a os- 
servare in generale che i municipi , le colonie e le 
città d’ Italia non solo, ma delle provincie in cui par- 
lavasi la lingua latina, si vennero nell’ordinamento 
del governo domestico accostando il più che pote- 
vano al modello che loro ne offeriva Roma , salvo 
poche modificazioni che particolari loro circostanze 
parver richiedere. Per ciò in quella guisa che in 
Roma il senato con alla testa i suoi consoli era su- 
premo arbitro dello stato, nelle città sue suddite lo 
erano le curie sotto la presidenza di chi in esse te- 
neva luogo di consoli , come si vede essere stato co- 
stantissimamente osservato e de’ tempi della repub- 
blica e sotto i primi imperatori , e ancora nel se- 
colo IV e nel V, in cui l’autorità municipale era 

4 
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stata ristretta di tanto-, di. che sia evidentissima pro- 
va , che le leggi le quali ne’ Diges,ti c ue' due Cudìci 
si riieriscouo alle città e agli oLi>lighi loro, parlano 
sempre delle curie e de’ decurii>ni e non mai de’ ma- 
gistrati municipali. Le città adottarono pur anche 
un altro principio che si vede seguito da’ Romani, 
ed era di separare i diversi rami della pubblica am- 
ministrazione , affidandoli a distinti magistrati o uf- 
ficiali, i quali v' avessero a supriuteudere, ma sempre 
in suhordiuazioue alla curia e ad un magistrato prin- 
cipale che era a quella preposto. Questo nel più 
delle città si dicea àc' duumviri , in altre de’ prc/o-, 
n‘(i43}, in altre degli edili {\ !\l^) , in altre esso por- 
tava il nome di diltalorc Nelle più esso si 

componeva di due uomini, ma in alcune anche di 
tre(i46), in altre di quattro ( i4’3), e in alcune for- 
s’anche di quindici (i48). Questo magistrato supremo 
doveva in regola essere annuale, ina sono frequen- 
tissime le iscrizioni che parlano di magistrati che 
Stavano in carica cinque anni c perciò si dìceau quin- 
quennali (i 49)> Qualunque fosse la durata di que- 
sto magistrato, qualunque il numero de’ suoi mem- 
bri, qualunque il loro nome, essi usavano siccome 
distintivo della ior dignità la tuga pretesta, cioè li- 
stata tutl’ all’ intorno di porpora (i5o), e uscendo 
in pubblico si facevan precedere da due servi del 
comune o da due littori portanti in alcuni luoghi 
delle verghe (i5ij, e in alcuni i fasci (i5aj. Di due 
maniere erauo le principali incumbeuze di tal ma- 
gistrato : reggere la piccola repubblica e presedere 
alla curia, quando essa degli interessi suoi proprj o 
di quelli della comune patria deliberava, e ammini- 
strare giustiziai ond’esso comunemeute si dice de’ 
duumviri, de li iumviri, de quutuoi viri jwc dicundo. 

! 
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Ili alcuui luoghi il carico d’aminiuislrar la giuaiizia 
era commesso ad ua magistrato particolare, onde nelle 
iscrizioni si vede la stessa persona portare il titolo 
di duumviro jwe dicundo, e di decemviro quinqixen- 
mdc, di decemviro J. D. e di quatuorviro, di qita- 
tuorviro e di triumviro J. D. (i53), e in altre ai 
incontrano i prcefecti jure diewido ( 1 54)< Alieno sa- 
rebbe dallo scopo del presente ragionamento il di- 
scutere fin dove si estendesse la giurisdizione di que- 
sto magistrato; civile e criminale essa era di certo; 
e che anche cpiest' ultima non fosse di sì piccol mo- 
mento che alcuno pretese, si conosce a vedere che 
esso e poteva castigare gli scltiiivi (i55), e arrestarli 
s’eran fuggiaschi (i56), e imporre multe e met- 

tere prigione anche uomini liberi (i 58); e che tale 
giurisdizione fosse in alcun tempo e in alcun luogo 
illimitata, sembra potersi desumere dal vedere che 
tali mostrati portano il nome di preefectus qucestio~ 
num c di quatuorviri capitali ( i Sy). Quanto poi que- 
sto magistrato apparisse amplissimo finché le città du- 
rarono in qualche fiore e nel godimento di una di- 
screta libertà, si conosce manifesto osservando che 
esso nelle città delle provincie, come si disse essere 
avvenuto di quelle d'Italia (ifio), si ambiva e in al- 
cuna maniera si comperava rimunerandone il po- 
polo con qualche spettacolo ; e indi era che nella 
collazione di questi onori cotanto alle sostanze de’ 
candidati si attendeva. Ma questo ^che in origine era 
un atto spontaneo, mntò per la costante pratica sif- 
fattamente natura , che ’l popolo lo poteva esigere 
per diritto (i6i), e che dove alcuno a tale obbligo 
si sottraesse, era accordato alle città di farne le spese 
a tutto carico di chi |>cr lungo uso loro dovea quel 
tributo (ifi?). 




5-j 
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$ i4- Gli edili. 

Come questo di cui or si parlò, trovasi nelle ciità 
un altro magistrato detto degli edi/i, il quale inca- 
ricato di quella che chiamar si potrebbe pohsia co- 
munale , aveva enra delle vie e de’ ponti e di altre 
opere pubbliche e così degli edifizj privati (i 63 ), delle 
pubbliche terme (164.) e dell’annona (i 65 ); vegliava 
esso pur anche sai venditori di grano e di vino, sui 
pizzicagnoli, i farinajiioli e i trecconi (166), e cosi 
sui merciajiioli e i ferravecchi (16^), e guardava che 
sulle pubbliche vie non nascessero risse (168). Si 
disse qui dietro come l’edilità era in alcuni luoghi 
il primo de' magistrati municipali , e forse appunto 
per ciò si veggono anche gli edili dare al popolo 
degli spettacoli (169), o distribuirgli del dena- 
ro (170), o fargli alcun altro regalo come in rin- 
graziamento del conseguito onore (>71). Gli edili 
come semplici magistrati di polizia non avevano giu- 
risdizione, ma però autorità di far eseguire i loro 
comandi, condannando i contravventori ad una mul- 
ta (17»), o anche alla flagellazione 

$ i5. Il curatore. 

Tra’ diversi incomodi che nascono dalla libertà 
municipale e non ^si possono per umano ingegno evi- 
tare, si fa più degli altri e più di soventi sentire 
quello del dilapidamento delle pubbliche sostanze j a 
riparare al quale disordine e ad impedirlo si vede, 
certo almeno fin dal regno dell’ imperatore Tibe- 
rio (174)) istituito un particolar magistrato, che se- 
condo la varietà de’ tempi e de’ luoghi ebbe nome 
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diverso. Chinrnasi comunemente con quello di cura- 
tore della repubblica, cioè del pubblico patrimonio, 
talvolta con quello di preside (175), tal’ altra di logista, 
ossia di ragioniere o computista (176), e del secolo IV 
e del V di padre della città (177). Non sembra tal 
magistrato compreso nel numero degli ordinar), ma 
essersi unicamente creato, dove lo stato della città 
o per impoverimento o per debiti questo straordina- 
rio provvedimento esigeva-, perchè e si conferiva da- 
gli imperatori, e non solo a uomini senatori, ma a 
tali che avevano sostenuto le prime cariche dello 
stato (178); perchè si veggono personaggi amplissimi 
essere a un tempo curatori di due, di quattro e più 
città (179), e perchè finalmente si osserva che Trajano 
a Plinio, governatore della Bitinia e del Ponto, rac- 
comanda con grande istanza di rivedere i conti delle 
città di quelle provincie (180), e di rivedere anche 
quei di Àpamea, sebbene i cittadini per certo loro 
privilegio pretendessero di non esser tenuti a esibir- 
li. Ma ordinario o straordinario che fosse, non è ta- 
cile dir del suo ufficio, perchè, come già si accen- 
nò, le stesse incnmbenze si vedono in diversi luoghi 
affidate a’ magistrati di nome diverso , e cosi a ma- 
gistrati di egunl nome incombenze diverse; per la 
qual cosa dietro la più antica memoria che del cu- 
ltore si trova (18 1), e dietro altra legge che gli 
attribuisce I.1 cura de' luoghi e degli edific) pubblici 
e privati (i8a), esso si potrebbe confondere coll’edi- 
le, a cui in effetto Io agguaglia lo scoliaste di Gin- 
venale (i 83 ). Comunque questo in qualche città av- 
venisse onde prevenire i danni che per negligenza o 
connivenza degli edili le potean derivare, si conosce 
che in massima era suo ufficio di dare in affitto o 
temporale (i 84 ) o perpetuo (i 85 ) i beni delle cit- 
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tà, di rivcuJicarli ove fossero stati usurpali 
d'esaminare le spese fatte in opere pubbliche (187), 
di dare a mutuo i denari del comune (188), e dove 
questo Ite abbisognasse di prenderne (189), e iìii 
anche d’alienare ì suoi possedimenti ( 1 903. Del cu- 
ratore questo ancor vuoisi aggiiignere, che tra tutti 
i magistrati municipali questo doveva essere di mag- 
gior dignità, dacché e ai commetteva a uomini rag- 
guardevolissimi e si conferiva dal principe stesso. 

J lO. Il difensore. 

I Resta ancorché si dira deir ultimo magistrato mu- 
nicipale, cioè del (Ufeìuore della città, la cui origine 
tale si crede e.ssere stata. Valentiniano I , uomo a 
un tempo umanissimo e severissimo, pieno di desi- 
derio di prevenire e reprimere ogni vessazione e in- 
giustizia che si usasse a’ poveri popoli , vedendo 
come gli ahnsi di autorità si nnd.a vano sempre' mol- 
tiplicando, come’ì rettori, per non e.ssere>in ogni 
lungo presenti, non li potevano in ogni luogo impe- 
dire, ’c' come necessario era chi custodisfe gli stessi 
autodi, venne sul principio del regno suo in deter- 
minazione d'istituire uu magistrato di tal nome; uf- 
ficio precipuo dei quale fosse di protegger la plebe 
urbana e la rustica, e cosi i padroni delle navi e i 
mercatanti (19O dagli oltraggi e dalle sopraffazioni 
de’ rettori e de’ loro ufficiali, de’ magistrati munici- 
pali e delle curie (193). Mon tu però il difeasore 
stabilito in ogni città, ma solo nelle più popolate (i 98 ), 
e secondo l’esigenza anche in città miuori(i94)> e 
in quei luoghi che infestati fossero da’masnadieri (195). 
Egli aveva a stare in carica intieri cinque anni (196), e 
non poteva senza permessione del principe dimelter- 



Digitized by t^ooglc 



!)5 

«nnc prìmn, sotto pena dv trenta libbre di oro ''197). 

S’aveva ad eleggere dalla città (198), e airele/.ione 
concorrevano il vescovo, il clero, gli onorati, i pos- 
sessori, i curiali (199); ma la scelta non poteva mai 
cadere in chi era ascritto alla curia (200). Gli im- 
peratori Graziano , Valentiniano II e Teodosio in 
una legge indiritta al difensore Teodoro ci mostrano 
quali fossero le incnmbenze di tal magistrato. «Tu, 

» dicono, tu terrai alla plebe luogo di padre, non 
> tollererai ebe gli abitanti della 'città o del contadò 
» vengano ingiustamente tassati, ti opporrai all’in- 
» scienza degli ufficiali, e, salvo il rispetto dovuto 
» alla lor dignità, alla protervia de’giudici (de’ rettori ), 

» e ad essi avrai a tuo piacere libero accesso; da 
u coloro cui devi difendere come figliuoli, terrai lungi 
» tutt’ i danni delle concussioni e i rubamenti di 
» chi domanda più che non gli è dovoto; td non 
» soffrirai che nulla oltre il consueto importo venga 
» esatto da’ minori , a cui , siccome prova la spè- 
a rienza, non si può porgere ajutò sé non per t(uè- 
u st’ unica via (soi). » G siccome, per quanto api- 
pare da questa legge , la rapacità degli esattori era » 

la più difficile a potersi frenare: in altra gli si'in- 
giugne di esigere egli stesso le' gravezze de’ contri- 
buenti piu poveri (302), c in altra ancora gli si Rac- 
comanda di vegliare che gli esattori non usino pesi 
o misuro ingiuste, di arrestarli in tal caso e di spe- 
dirli sollecitamento al giudice (2o3). Comunque prin- , 

cìpale cura de’ difensori quella tosse di protegger la 
plebe, e perciò nè potessero mettere alla tortura nè 
infliggere multe (2o4), però avevano giurisdizione, 
e sentenziavano in cause d’ un importo al di sotto • 

de’ cinquanta (ao.*!) , ed’un importo qualunque 

se il processo verteva tra abitatori del contado (206} j 

r 
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e in caso di violencai d’omicidio, di rapimento, di 
adulterio ec. facevano arrestare il delinquente, e for- 
mato un processo sommarlo lo trasmettevano al giu- 
dice (20^). 

Solo i quattro di cui si è ora discorso soglionsi 
annoverare tra* magistrati municipali -, non che in 
tutte le città non v' avesse altri ufGcj , che ve ne 
aveva e di molti; ansi tanti quanti i diversi innu- 
merahili incarichi, che secondo il bisogno della città 
o dello stato s’ ingiugnevano a' curiali siccome per- 
sonali doveri; ma questi, oltre non esser congiunti 
ad alcun grado di dignità o autorità, non si conferi- 
vano per elezione che ne facesser le curie, ma si av- 
vicendavano tra’ decurioni per un determinato tempo 
e per turno; e chi aveva soddisfatto al debito suo 
Dominava il successore ed usciva d’ufficio (208). Tutti 
poi questi carichi personali e cosi tutti i magistrati 
si dovevano sostenere gratuitamente; e coloro a cui 
s’addossavano erano obbligati a dare del proprio e 
con mallevadori cauzione, tanto alla città come al 
principe, per tntt’i danni che per colpa loro o ne- 
gligenza potessero a quelli derivare (209). Nè bar 
stava che ognuno avesse a rispondere per sè o pel 
tempo della sua amministrazione, perchè chi nomi- 
nava il successore era tenuto per questo (210); e 
dove più persone in un magistrato sedessero o so- 
printendessero ad alcuna cosa in comune, il peri- 
colo era a tutti comune (211). E perciò le sostanze 
de’ curiali si risguardavano , come si vedrà , quasi 
patrimonio delle città e della curia; perciò colui che 
adottava un decurione siccome Ggliuolo (212), o quel 
padre il quale permetteva che un figlio fosse ascritto 
alla curia o alcun ufficio assumesse (218), diveniva 
suo mallevadore e restava con esso lui solidarìamente 
o))bligato (21 4). 
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$ 17- Anche la plebe partecipara in alcun modo 
al governo delle città. 



Sebbene fino qni per amore di brevità siaci parlato 
del governo municipale, come se tutto fosse commesso 
alle curie e a’ magistrati cbe da queste si eleggeva- 
no, non si ha però a dire od a credere che il popolo 
ne fosse escluso onninamente. Imperciocché quan- 
tunque i Romani avessero per ogni dove posto nelle 
mani delle curie il reggimento delie città, sempre 
rispettarono le costumanze che per lungo uso erano 
invalse in ogni paese-, e se più memorie si avessero 
intorno agli antichi ordini delle città, e questo fosse 
luogo da farne minuta ricerca, si potrebbe spargere 
qualche luce sopra quest'argomento. Ma non essuiido 
tale disquisizione propria di questo discorso, si os- 
serverà in generale, che sebbene nè le città nè le 
provincie non avessero tolto Timperìo di Roma la po- 
destà di fare nuovi provvedimenti, non pertanto le 
antiche leggi municipali ebbero sempre sussistenza e 
vigore; ond’esse non solo di molte e di molle volte 
si ricordano ne’ Digesti e ne’ Codici, che anzi tantà 
antorità loro si attribuisce da ingiungere a’ gover- 
natori di seguitarle anche dove fossero in opposizione 
col diritto comune o romano (ai 5): e come in al- 
tre parti molte, ti avevano queste leggi a seguire se- 
gnatamente in quelle che si riferivano al governo 
municipale, al modo di creare i magistrati , di di- 
stribuire gli ufficj personali, di accordarne le esen- 
zioni ec. Tra le molte prove che di questa verità si 
potrebbero addurre, basti una risposta deU’impcra- 
tore Trajauo. Dimandato da Plinio, se tutti coloro 
dm nella Riiinia venivano creati decurioni avessero 
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a pag;ir certa Mwa, rcscrisie, che non potendoli fis- 
sare una massima generale, egli credeva in questo, 
siccome in altri simili casi, più sicuro partito quello 
d’uniformarsi alle leggi vigenti in ogni città (ai6). 

0 per uso antico dunque o anche per novelle co- 

stituzioni si vede la plebe avere alcuna ingerenza 
nel reggimento della sua patria. Essa eleggere i de- 
curioni, concorrere con questi a nominare il supremo 
magistrato de’ decemviri (afj), il patrono (218Ì, il 
difensore della città ' medici che si salnria- 

van del pubblico faao); essa tenere leg.ali adunan- 
ze, e per confermare le donazioni fatte dalle cu- 
rie (221), e per deliberare allorché queste propo- 
nevano d’ alienare qualche possessione o pnder nel 
comune (222); essa tener parlamento quando s’ aveva 
a mandare una legazione al prìncipe o a presentar- 
gli una supplica ( 223 ). 

E perchè si sono ricordati i parlamenti e le am- 
bascerie, se ne vuole discorrere siccome d’ un’ isti- 
tuzione che assai da presso apparteneva e al governo 
municipale e all' universale delle provincie. Erano le 
provincie tutte divise in tanti rìpartìmenti quante ai 
erano le principali città, e ognuna di qiieste atten- 
deva , sempre in subordinazione al rettore , al go- 
verno del suo distretto. Ma siccome tutte queste sin- 
gole parti avevano loro speciali interessi, c alirì che 
erano a tutte comuni ne aveva l’intiera provincia, 

1 Romani che per vantaggio de’ popoli e proprio li 
volcvan conoscere , avevano istituito che le città e 
le provincie si potessero, come in corpo comune, 
adunare a comune consiglio onde deliberare delle 
loro occorrenze ed esporre col mezzo di suppliche o 
di ambasciate le loro querele, i desiderj c i bisogni 
o al governatore o al senato', e quindi cos'i frequenti 
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sono lo mcm(iTÌ;i do’ conci} delle provincie e delle 
lor legazioni. Questi coneilj teneviino iti alcuna ma- 
niera luogo di quelle adunanze che ne’ regni odierni 
si veggono sotto il vario nome di stati proinnciali , 
di corti, di parlamenti, di camere, e in cui alcuni 
nomini a ciò, dietro le leggi fondamentali dello stato, 
prescelti, vengono a rappresentare il corpo dell’in- 
tiera nazione. Gli imperatori non solo continuarono 
in questa saggia e lodevole pratica del senato , ma 
favorirono grandemente i concilj delle città , delle 
provincie, e fino delle intiere diocesi; e colla scorta 
delle lor leggi, tutte fondate sulle antiche costumanze, 
ne possono venire illustrati anche que’ tempi di cui 
per la scarsezza delle memorie il discorso non sa- 
rebbe sì agevole. Potevano dunque ad oggetto di 
consultare de’ loro affali adunarsi a parlamen:o e i 
decurioni (aa4), e ’! popolo tutto d’ una città (aaS); 
c così si potevano adunar le provincie (a-.tfi) e le iu- 
tiere diocesi Tali parlamenti o concilj , sic- 

come si inferisce da Aromiauo Marcellino (asS), e 
dalle leggi che in questo discorso si adducono, si fa- 
cevano regolarmente tutti gli anni; nè i rettori delle 
provincie o i vicarj de’ prefetti o gli stessi prefetti 
del pretorio potevano il parlamento ordinario impe- 
dire Che se qualche impreveduto o straordi- 

nario bi.sogno sorgeva, le provincie domandavano al 
prefetto del pretorio il permesso di potersi iti via 
straordinaria adunare (9.3o). Tutt’i parlamenti s’ave- 
vano a fare in luogo pubblico o anche nello stesso 
foro, acciò ognuno vi potesse concorrere; se l’oggetto 
deH'adnnanza risgnardava una sola città, o interve- 
nivano lutt’ i decurioni e, come si disse, anche il po- 
polo; se poi l’affare di cui s’aveva a trattare con- 
cerneva l’intiera provincia ola diocesi, tutti colora 
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ch’sMno di"’ prÌDcipali, dovevano poK(;iorno stabilito 
ti'OT.irsi nella nitlà destinata (nBi). Qui secondo la 
natura delle cose occorrenti si facevano i provvedi- 
menti opportuni, in quanto essi stavano in potere del- 
radunanza-, che se le pubbliche bisogne tali fossero 
da dovere essere portate a cognizione del principe, 
perchè da lui solo si poteva sperarne rimedio, si ia- 
cea diligente protocollo delle cose trattate, e tutti co- 
loro che avevano alle trattative assistito lo dovean 
sottoscrivere (sBa); dopo di che si passava aH’ele- 
zionc de' legali che presentassero la supplica all’ im- 
peratore e le pubbliche necessiti a lui esponessero(a33). 
Ma perchè dovette di frequente accadere che non 
pochi tali legazioni sollecitavano per recarsi per pro- 
prj affari alla corte, si determinò che i legati non 
avessero ad essere mai più di tre (3J4)i nè anche ove 
la legazione si mandasse da un’intiera provincia (a35). 
I legati, ricevuto la supplica e '1 mandato di procura, 
rassegnavano gli atti del parlamento al rettore della 
provincia , che senza punto alterarli o 'mntilarli ne 
prendea cognizione (a36), e poi li comunicavano al 
poeletto del pretorio, il quale consideratili ordinava 
quanto si esigeva d’urgenza (93^), rigettava le do- 
mande non sussistenti o non attendibili (a38), e delle 
altre informava- il principe (iZg). I legati venuti al 
cospetto dell’imperatore, gli presentavano le loro do- 
mande, a cui egli stesso solca riscontrare ( 940 ); non 
ricevevano soldo, ma solo rimborso delle spese so- 
stenute fa40) c avevano facoltà di valersi del pub- 
blico corso ( 949 ). Ma siccome le legazioni, oltre la 
lunga assenza dalla patria, traevano seco non poche 
no|e, tra cui quella di non potere lino al termine 
della legazione dare opera nè a’ fatti suoi propri nè 
agli altrui (z43), molti di sottrarsi a tale dovere si 
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ingrgnaTiino, liccomc appare dalli; divèrse leggi che 
detcrniinaiio i casi di esenzioue. 

5 i8. niverse classi u ordini degli abitanti dell’impero. 

Ora ch'egli si dimostrò, come i reggitori dell’iin- 
pero rumano di principi che n’erano se ne reiidesser 
signori, e come riformando ogni cosa ordinassero in 
generale la casa loro e ’l governo dello stato', or si 
vuole vedere anche di chi doveva ubbidire. Erano 
le antiche istituzioni in più d’un rapporto d.'tile no- 
stre diverse; perchè non conoscendosi il sistema fen- 
dale, non v'aveva, per c.*igione d’esempio, negli stati 
monarchici una classe di abitanti, la tpiale per certe 
sue prerog.ative soprastesse alle altre e avesse un par- 
ticolare diritto di concorrere col capo dello stato al- 
r amministrazione di quello, e a qnesto diritto e a 
quello d’avere in sua mano tntt’i comandi e gli uf- 
fici accoppiaste, per poterlo far valere, la forza che 
le prestavano gli nomini suoi e i fedeli; di modo die 
la nobiltà ne’ regni antichi tutta veniva a dipendere 
da quegli elementi, da cui agli occhi degli uomini 
nasce l’autorità personale, laddove ne’ regni d’ori- 
gine germanica essa e da questa risulta, e da effet- 
tiva forza e potenza. Nobiltà ereditaria, benché da 
difiereute principio derivasse , ti vedeva in contrario 
negli stati popolari; perchè in essi i cittadini esclu- 
devano i non cittadini da tutte le dignità e da' go- 
vèrni , c certi ordini avevano in alcuni saputo met- 
tersi e mantenersi in possesso di ogni autorità. Queste 
stesse istituzioni differivano poi dalle nostre anche 
in un altro importantissimo punto, in quanto tutta 
la massa degli uomini in due grandi classi si divì- 
deva di liberi e scliìavi, lu ognuna delle quali certe 
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gradarioni si ouervavano. Quetlo che in tutto li 
mondo aveva luogo , aveva luogo anche in Roma ; 
perchè per dire in prima degli uomini liberi , tr.i 
essi si distinguevano ne’ primi tempi i patrizi e i 
plebei, e tra’ plebei ve n’aveva non pochi che in 
forza della clientela vivevano, salva la libertà, in 
certa dipendenza da’ loro pallóni ; e una notabile 
differenza passava tra’ cittadini ingenui nati di di- 
taiiiiii liberi, e i libertini che erano o schiavi af- 
francali, o da uno schiavo affrancato traevano origi- 
ne. Si perdettero a mano a mano i diritti del pa- 
tronato, e all’ordine privilegiato de’ patrizi subentrò 
il corpo degli ottimati', sorsero i cavalieri, e vollero, 
siccome i patrizi ^ > senatori, distinguersi coll’ orna- 
mento delle vesti e dell’anello dalla turba plebea-, 
c quando la città venne a frequentarsi di popolo e 
a crescere di ricchezza e di stato, due nuove classi 
alle già esistenti si aggiunsero, quella de peregrini, 
che liberi erano ma iton cittadiui, e quella de’ Ialini 
di cui sarà tra poco discorso. E questo In Roma an- 
cora repubblica. Sotto gl’ imperatori si spensero a 
gr.ido a grado le differenze che la natura del governo 
popolare aveva fissato tra gli uomini liberi; ina co- 
munque pel nuovo sistema tutto il popolo venisse 
in ugual dipendenza, s’introdussero ben presto delle 
gradazioni per cui la sorte degli uomini variò se- 
condo che ad altri si concessero certe prerogative, e 
ad altri si addossarono certi inevitabili carichi. Indi 
sorsero 1' elevazione e le esenzioni degli onorati, la 
tribolata vita de' curiali, il miserando avvilimento c 
r oppressione della plebe, c la schiavitù o quasi schia- 
vitù di tanti corpi o collegi e de' coloni. 
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$ 19; Gli onorati e 1 direni loro ordini e privilegi 

Nello stato della romana repubblica duplice era 
la coudizione de’ popoli soggetti) cioè o di socj o di 
sudditi. La .società importava pienissima libertà quanto 
alle leggi e al governo domestico, ma iugiugueva de- 
gli obblighi che secondo il vario tenor de’ trattati 
variavano, e quautunque in sè gravi potevano appa- 
rire leggeri, perchè molte vie aprivano a uou pochi 
de' socj di divenir cittadini senz’ usar le forze dcl- 
rarmi, come per divenirlo a un tratto, e tutti le- 
cero quelli che abitavano entro i conlini d' Italia. 
Uniforme e multo più dura era la condizione dei 
sudditi; perchè un provinciale ossia peregrino, quan- 
tunque fosse per nascita, per ricchezze o per altri 
titoli illustre tra’ suoi, era un ftulla a confronto di 
un cittadino romano , e agii occhi di questo e dei 
magistrati e delle leggi non altro che suddito; e cre- 
sceva l’acerbità, perchè per la gelosìa propria de’ go- 
verni popolari non v'aveva speranza che il domina- 
tore venisse generosumeiitc ad eguagliarlo a sè stesso. 
Di tal maniera v’avea nello stato della romana re- 
pubblica tre classi di uomini liberi; una de’ cittadini 
che signoreggiava, e le due signoreggiate de’ socj e 
de’ provinciali; di tal maniera gli uomini liberi, avuto 
riguardo a’ loro diritti civili, si distinguevano in tre 
classi, di ciUadini, di Ialini e di peregrini, e la di- 
stinzione iondavasi sulla maggiore o minore capacità 
de’ diritti che in forza della legislazione romana com- 
petevano a' cittadini. Di questi era di regola del tntto 
incapace il peregrino, il latino d'altri si, d’altri no; 
ma tanto l’uno come l’altro ne potevano venir falti 
partecipi con ispecial concessione, c al latino molti 
mudi si uficrivauo di conseguire la ciltadiuauza. 



Digitized by Google 




'64 

Gli ottimati di Roma, cotnanque dod avetsero i 
diritti de' patrìzi, *epp«ro ridurre il governo di ogni 
cosa in lor mano, e vennero coai a formare una fa- 
zione; i cavalieri a' impadronirono della raacoasione, 
delle pubbliche entrate e per alcun tempo de’ giu- 
dizi, B oc formarono un'altra; e i diacendenti di que’ 
grandi uomini, che avevano aublimato Roma tanto 
ulto, furono con le loro gare e le violenze cagione 
ch’ella perdeaae la sua libertà. Ma presto ebbero a 
portare la pena de’ loro vizi e dell’ inconsideratezza; 
perchè ordinatosi monarchicamente lo stato, vennero 
per gelosia degli imperatori a cadere nella meritata 
oscurità. Il che non poteva non avvenire; perché nè 
avevano alcun diritto esclusivo agli uffici, forze 
proprie di usare in difesa di quello , nè altra no- 
biltà si conosceva fuor quella che sorgea dagli onori 
e dai potere a questi congiunto, nè alcuno fuori del 
principe dispensava gli onori e'I potere; onde se- 
guitò che ’l nobilitamento tutto venne a dipendere 
dalle affezioni sue. Eid egli piu queste consultando 
e ’l suo privato interesse che non i diritti de’ citta- 
dini romani, non solo nuovi uomini , ma tali che non 
erano nati cittadini promoveva agli onori. Allora ai 
fece migliore la sorte de’ provinciali, e quella de’ cit- 
tadini peggiorò; perchè gli imperatori ben sapendo 
che con concedere la cittadinanza non elevavano al- 
cuno infino a tè, piu che non il popolo ad accor- 
darla inchinavano. Nondimeno finché essi furono na- 
tivi di Roma e d’Italia, i cittadini restarono in pieno 
godimento delle loro prerogative, e l’ambizione de’ 
provinciali , che ristretta in addietro a fruire ed 
ostentare le proprie ricchezze e ad aspirare alle ca- 
riche municipali, non osava ancora dimandare più 
che la cittadinanza romana, c beata d'averla otte- 
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nnt.i, in t^iella sommH meta de’ suoi desideri sì ac- 
chetava contenta. Ma come venne chi la profuse , 
come la famìglia dell’imperatore si popolò di avari 
e potenti liberti, e per resaurimento d’Italia fu forza 
riempir le legioni di provinciali-, come parte per po- 
litica, parte per isconsigliatczza, parte per crudeltà 
degli imperatori il senato romano divenne romano 
solo di nome ; come dopo la morte di Nerone segui- 
tarono le guerre civili, e i principati si successero 
rapidamente, e i novelli prìncipi, sempre in neces- 
sità di gratificare molte persone, sì videro attorniati 
da una folla d’ambiziosi che agli onori aspiravano; 
essi restando per aicnn tempo entro i limiti delle 
istituzioni antiche procurarono di moltiplicare i con- 
sueti onori, e questo non bastando cominciarono a 
concedere gli ornamenti pretorj e i consolari e i 
trionfali a chi non aveva trionfato e a chi non era 
mai stato pretore nè console. In tal guisa quella no- 
biltà antica quanto Roma medesima, • chiara quanto 
le sue vittorie e le imprese, venne a restare eclis- 
sata da questo novello corpo di uomini, che distin- 
guendosi non per gentilizio splendore, ma solo per 
gli impetrati onori, si disse degli onorati. 

Questo nuovo ordine viene coll’ accennato nome 
ricordato poco dopo il cominciar del secolo III C«44), 
cioè poco dopo che la cittadinanza fu per Caracalla 
estesa a tutto l’impero, e l’impero divenuto tutto 
romano d’ esser romano cessò. Allora gli onorati già 
in addietro numerosi abbastanza divennero a un tratto 
numerosissimi; perchè non potendo gli imperatori a 
meno di non largheggiare nel concedere le distin- 
zioni, ed essendo di tanto cresciuto il numero di co- 
loro che vi potevano aspirar per» diritto , non è a 
dire se i provinciali si studiavano di conseguirne, c 
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■e vedendo appagata l’ambizioDc d'olcuno non s’au- 
mentava in cent’ altri la voglia di non appifrir dn meno 
di lui. Or.t egli accadde verso quel medesimo tempo, 
e non molto appresso, clic gli imperatori avendo 
preso a considerarsi non più siccome i primi magi- 
strati della repubblica , ma si bene come padroni di 
tutto l’impero, e a discostarsi d^la vita cittadinesca 
de’ lor precessori, tolsero ad uguagliare in digniU a 
coloro che alio stato servivano, quelli che alle loro 
persone e famiglie prestavano le servitù, che a’ primi 
Cesari si solean dagli schiavi. Quando questo nuovo 
tesoro d’ ouori si discoperse , e la casa degli impera- 
tori si rìcmp't di cortigiani c ministri, d' assai) crebbe 
la turba di chi si affollava intorno al trono, onde 
venirne fatto partecipe, e arraffarne alcun briciolo; 
sicché presto si fece degli onori della corte come 
fatto s’ aveva , di quei dello stato ; vale a dire , con 
certi diplomi che si dicean codicilli onorar] si di- 
chiararono servitori del priucipe di molti t di molti, 
i quali non che servito forse non l’avevan veduto 
giammai. E si fu allora che nella turba degli illu- 
stri, degli spettabili, de’ diiarissimi, de’ perfettissimi 
e degli egregi si andavano a confondere e perdere 
i cavalieri, i senatori, i pretori ed i consoli. 

Or quanto fosse grande io stuolo di quegli ono- 
rati che efiettivo servigio aveano prestato o presta- 
vano , apparirà a chi ponendo mente a quanto del 
lusso .delia corte e dell’ ìnlinita turba de’ cortigiaui 
in altro luogo si disse, vorrà inoltre osservare che i 
magistrali da cui si reggeva lo stato solevano, a dif- 
ferenza de’ tempi nostri, essere qu.isi tutti annuali, 
siccome si rileva d.tlle leggi jn cui si veggono rin- 
novati, per cosi dir, tutti gli anni non i soli rettori 
delle provincie, ma i prefetti di Roma e di CosUn- 



tiuopoli, e quelli niedesinii del pretorio cLc erano i 
primi iu dignità. Che se poi a questi onorali si vo- 
gliono aggiugnere quelli che degli onori non ave- 
Tan altro che il nome, e se vuoisi considerare che 
gli uomini tanto più ardentemente desiderano di di- 
stinguersi dal volgo, quanti più sono coloro cui veg-' 

. gono d' alcuna distinzione fregiati, si potrà agevol- 
mente comprendere quanto ne fosse tra gli uni e 
gli altri innumerahile la turba, c quanto questo esor- 
bitante lor numero venisse semprcpiù a crescere la 
miseria de' popoli. 

Imperciocché a vedere di che importantissimi pri- 
vilegi godevano non solo i principali cortigiani c i 
ministri, ma quelli che servivano, o, come di questa 
tempi si diceva, nùlilava/ìo nei lacro palazeo; e a 
vedere come nella decadenza e nell' impoverimento 
dello stato sempre cresceva il fasto della corte e U 
oppressione de’ popoli; egli sembra che gli impera- 
tori attirassero a sé questi lor servidori forse non 
tanto coir allettamento del salario, come con quello 
delle esenzioni. Perchè per dire solo de’ ricordali uf- 
fiziali più bassi, ed essi e i figli loro e i nipoti erano 
immuni da tutti gli oneri municipali (?.45), da tutte 
le prestazioni sordide ed estraordinaric (246)» dal- 
r obbligo di rascuotere le specie annonarie (s47)? 
da quello d’andar intracciando le reclute ed esigendo 
le tasse che sotto quel nome si ponevano (248), da 
quello di pagar pei cavalli del pubblico corso (249), 
e dalla cura di esso (25o); avevano il diritto di ve- 
nire aggregati al senato senza portar le gravezze che 
andavano a parlicolar carico de’ senatori (aSi), e 
dove avessero per dieci o quindici anni ne’ loro im- 
pieghi servito, liberi divenivano da ogni vincolo ohe 
per nascila li legasse alle curie o ad alcuno di que' 
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numerosi corpi i quali a qualche prestaiione erano 
specialmente temili (a5a). 

I diplomi onorar) poi si prociiraTano per interesse 
o solo per vanità e per orgoglio; perchè o si pro- 
cacciavano coir opera e '1 favore de' cortigiani o de’ 
ministri o anche collo sborso di moneta onde 

sottrarsi alle molestie che seco recava la condizione • 
di curiale (a54), o a quelle altre non minori di al- 
tri corpi, o a quelle che si dicevano prestazioni sor- 
dide ed estraordinarie di cui si dirà, o all’ obbligo 
di dar quartiere alle milizie ed a chi viaggiava iu 
servizio dello stato (aSS). Che se questi diplomi ono- 
rar) non sempre valevano per ottenere l’ immunità 
da quegli odiati e gravosi carichi, perchè gli impe- 
ratori talvolta colle ior leggi vi derogavano , i vani 
ed ambiziosi uomini non lasciavano di ricercarli onde 
« cingere le onorevoli iiifnlc delle dignità (356), » 
usare il cocchio proprio della carica di cui porta- 
vano il titolo (aS^), onde potere intervenire al se- 
nato o altre tali adunanze (sSS), seder co’ rettori 
quando amininistravan giustizia (zSq), venire am- 
messi a cospetto del principe ec. ec. 1 più ragguar- 
devoli non erano tenuti di comparir personalmente 
in giudizio (a6o), e questi e altri più ben poteano 
da’ giudici ordinar) venire dall' imputazione d’ alcun 
delitto assoluti, ma non mai condannati (361); lutti 
poi erano esenti dalle pene che per alcun delitto si 
infliggevano a’ plebei, tutti avevano il diritto d’aver 
la mano sopra persone a loro in dignità inferiori (a6a), 
tutti quello di venire da chi loro scriveva o parlava 
trattati col titolo che loro competeva, a pena del- 
rìndegiiazione dell' imperatore, o anche d’una multa 
di tre libbre d’ oro (aG3). 

Comunque gli imperatori mostrassero assai volte 
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(li non lener alcun conto, auci disprczzarc costoro, 
che senz’avere prestato effettivo servigio, i varj titoli 
cosi bramosamente cercavano (ab.].), pure sempre vi 
avea chi dimandava il titolo di questa o quella di- 
V gnità militare o civile, e sempre v’ era chi lo con- 
cedeva. E si concedevano non i soli più bassi e or- 
dinar) titoli di egregio e di perfettissimo fu 65 ), ma 
quelli di rettore d'una provincia (a66), di procon- 
sole (367), di coinite c anche di comite del primo 
ordine (363^, e fino di maestro della milizia eque- 
stre e degli ufficj (369), ed altri eh' erano de' più 
sublimi. Somma tra tutte queste dignità onorarie era 
dopo i tempi di Costantino quella del patriziato, la 
quale da lui introdotta, fu per suo volere anteposta 
a quella stessa de’ prefetti del pretorio (370), onde 
essa a couferire non s'aveva se non a ehi fosse stato 
console o maestro delle milizie o prefetto del pre- 
torio o delle due città capitali (371). Chi nera ri- 
vestito si chiamava patrizio , non perchè da famiglia 
patrizia scendesse, ma perchè per essere ammesso a’ 
più intimi e secreti consigli del principe « era da lui 
» stato eletto quasi in luogo di padre (173). » Si 
disse che gli imperatori non facevano alcun conto di 
questi dignitari titolari) e s’ essi di propria bocca non 
lo dicessero, non si crederebbe clic tali titoli si con- 
ferissero « a chi non era mai stato veduto nel pa- 
li' lazzo imperiale, nè mai aveva sostenuta alcuna am- 
ia ministrazione (378), » e che si concedessero « i 
• » fasci delle diguità civili a chi in esse non aveva 
• colla sua fatica dato alcun saggio di sè, » c cosi 
qualche ti tolo militare « a chi non era mai stato nel 
» campo, nè mai si era riscaldalo nella tenzone di 
a Marte (374). » E non s’ha a pensare che questa, 
che putrebbesi in tutta verità chiamare vituperazione 
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dci;li onori, coinincinsse solo ‘collo sfasciamenio del- 
rimpcro, c colla sua decadenza cessasse; perchè per 
non ridire quanto s’accennò dell’inveterata conces- 
sione delle insegne trionfali e delle consolari e delle 
pretorie, si vede Costantino in una legge del Sai 
parlar de’ servigi onorar) di corte siccoìiie di cosa 
non nuova , e Valentiniano 111 lare ancora 

del 443 menzione di questi onorati immaginar) (a"6). 

Questi pochi cenni possono per avventura bastare 
a far conoscere quello che qui si Volea dimostrare; 
cioè quanto fosse numeroso il corpo di questa nuora 
nobiltà, quale ne dovesse esser lo spìrito, qual van- 
taggio, colle istituzioni che v’avca, se ne potesse ri- 
prometter lo stato, quale utilità aspettarseue il prin- 
cipe. Gli imperatori, non attendendo che la sola par- 
simonia nel dispensare gli onori può crescerne il pre- 
gio, non si ricordavano forse che tutta Grecia por- 
tava invidia a quel beato che si cingeva le tempia 
colle frondi dell’oleastro di Pisa, che una corona dì 
gramigna era la distinzione che più lusingasse l’am- 
bizione d’un capitano romano, e che per la novità 
della vittoria si concesse al solo C. Duillio d’ an- 
darsene la sera con dinanzi un doppiere acceso e un 
suonatore di tibia. Quindi essi, col profonderli, gli 
onori avvilivano c si privavano del più valido mez- 
zo , con cui in et.\ tanto degenerata stimolare gli uo- 
mini al valore cd alla virtù, e si mettevano in ne- 
cessità di dover nuovi e sempre più pomposi titoli 
andar ricercando. E siccome ne anche questi ', per ' 
essere tali premj troppo comuni , sapevano saziare 
gli ingordi desidcrj , i quali tanto più alto aspirano 
quanto sanno di poter più alto aspirare, fu forza 
di farli paghi coll’oro. Dalle cose dette egli sembra 
pulci’si anche dedurre che molti de’ più ignavi uo- 
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mini, e forse de' più rei, s’invogliavano de' titoli e 
degli onori appunto attesa la moltitudine di chi ne 
era fregiato, e la facilità di conseguirli; al quale og- 
getto tentavano non la lenta e dura via del sudore 
e della fatica, ma quella piana e spedita della cor- 
ruzione e dell’ arti cortigianesche, massimamente che 
dove gli imperatori un tempo vietavano di. compe- 
rar queste dignità semplicemente onorarie (a ■j’j), co- 
minciarono essi medesimi a vendere a prezzo le di- 
gnità effettive di corte e fin quelle dello stato e i 
governi Quanto poi tali onoroti venissero col 

loro orgoglio e coi privilegi a riuscir gravi alle classi 
inferiori , e quanto ad invilire a’ suoi proprj occhi 
la misera plebe, apparirà manifesto nel processo di 
questo discorso. 

$ ao Ordine de' curiali ossia de’ decurioni. 

Dopo questo degli onorati seguita l’ ordine de’ cu- 
riali, il corpo de’ qu.ali, siccome già diceva di quello 
degli schiavi Aristotile, era quasi nato e destinato 
a reggere ad ogni fatica c portare ogni maniera di 
pesi. Si disse in altro luogo, come il discorso del 
governo delle città si poteva in alcuna maniera quasi 
in due parti dividere, una delle quali considerasse 
quanto ad esso strettamente si riferiva, e l’altra esa- 
minasse lo stato e la condizione delle città stesse, e 
di chi in quelle e nel lor territorio abitava; ed an- 
che questo nuovo discorso vuole essere diviso secondo 
che. si ragionerà de’ curiali o delia ^lebe urbana e 
della rustica. 

L’ordine de' curiali o decurioni formava la più di- 
stinta classe degli abitanti d’una città, perchè vi si 
ascrivevano i cittadini più ragguardevoli e più facol- 
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tosi, c perché air autorità personale che sorgeva da 
queste loro qualità aggiugneva non poco splendore 
il diritto di governare la patria e di ainiuinistrarne 
il patrimonio. E appunto perchè tali cure richiede- 
vano che il decurione molto tempo agli affari pul>- 
])Iici dedicasse, e oltre ciò iuconirasse considerabili 
spese, era stato dalle leggi municipali fissato quale 
ne avesse ad essere la facoltà (a’^p). Al quale pro- 
posito onde possa ad un tratto apparire quale fosse 
in una età il lustro del dccurionato e il fiore delle 
città, e quanto al basso fossero in un’altra venuti, 
si vuol ricordare che dove dopo il principio del se- 
colo secondo un decurione di Como doveva possedere 
cento mila scsterzj, presso a venti mila franchi (280): 
poco oltre due secoli dopo ( del 843 ) si vedono da 
Costanzo obbligati alla curia di Antiochia, città ca- 
pitale deH’Oriente, i possessori di venticiuque jugeri 
di terreno (281), e non alfatto un secolo appresso 
( cioè del 435 ) si trova una legge di Valeutiniano III 
con cui viene ordinato d'aggregare alle curie chi pos- 
sedeva trecento solidi d'oro, che in que’ tempi po- 
tevano importare da quattro mila e cinquecento fran- 
chi (282). E non bastava che cbl aspirava al docu- 
riouato avesse lai patrimonio da sostener con de- 
coro la sua dignità, perchè in quella medesima guisa 
che avanti il rovesciamento degli ordini antichi ve- 
devamo nelle nostre città comperarsi il diritto di cit- 
tadinanza con grossa moneta, o acquistarsi con segna- 
lati servigi, avveniva in questi tempi del decuriona- 
to, c tanto era costante la massima che la città, la 
quale queir onore accordava, ne avesse ad essere ri- 
ntuncrata, che in alcuna le leggi fissavan la somma 
che il decurione novello doveva pagare, e importava 
iiiille ed anche due mila denari d’argento (288). A 
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considerare quanto de’ decurioni ai disse pur ora) a 
considerare cbe anche prima d’essere sopraccaricati 
a quel segno che si dimostrò, essi dovevano attendere 
al governo del comune, aU’amministraziode de’ suoi 
beni e all’esazione de’ tributi, e sottostare ad altri 
tali inevitabili carichi) a considerare nelle iscrizioni 
le spese che si tacevano da chi aspirava al decu- 
rionato o ringraziava il popolo del compartito ono- 
re) a considerar quelle più che senza contare le uoje 
dell’tinicio avevano ad incontrare i duumviri e gli 
edili : si può conoscere quanto, mentre le città du- 
rarono iu qualche ben essere, fosse grande quella che 
da Tacito si chiamò n ambizione municipale (zfi4) * 
ed in quanto pregio fossero gli onori che di tanta 
liberalità dovevano essere premio. 

J ai. L’ordine de’ curiali iocomiucia a decadere , 
e perebi. 

Ma con tutta questa bella apparenza non man- 
cano prove per dimostrare che già del secondo e 
del terzo secolo il decurionato era grave , che i de- 
curioni in non poche città scarseggiavano, c che iu 
non poche gli onori municipali si rifuggivano, quan- 
tunque i carichi di quella dignità fossero un nulla 
rispetto a quelli sotto a cui le curie ebbero, come 
si vide, a gemere nel secolo IV e nel V. Dovette dun- 
que ornai Adriano contro l’ antico uso peniieitcre 
che ove v’avesse difetto di decurioni alti agli ono- 
ri, questi si potessero di nuovo conferire a chi gli 
aveva già sostenuti (a85), c M. Aurelio per lo slesso 
motivo decretare, che nclLa pochezza di ehi ha da 
sostenere i magistrati , si possa violare il diritto 
d’esenzione che alcuno ne avesse (z86)) ed iu altro 
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luogo vedesì questo medesimo imperatore ordinare 
che quando i decurioni a cui toccavah i magistrati 
fossero si poveri da non avere a pena di che vi- 
vere del proprio, essi s’avessero a conferire. ai ricchi, 
quantunque loro non toccassero (aS'j). Quanto poi 
questa scarsezza si facesse sentire fin da que’ tem- 
pi , che si dissero i più beati dell’impero romano, 
appare da’ mezzi che si misero in opera per ripa- 
rarvi; imperocché si vede M. Aurelio ammettere al 
(leriiriouatu eli spuri « purché abbiano facoltà e vita 
» onesta, perchè l'interesse stesso dell’ordine esige 
» eh' esso sia sempre completo (288); » e ai vede 
non multo appresso Settimio Severo permettere che 
vi vengano aggregati i Giudei (289), e coloro che 
nati erano di padre servo c donna libera (290). £ 
de' tempi di questo stesso imperatore insegnava Cal- 
listrato, che sebbene sia cosa indegna d’ascrivere a 
qu<‘l!’ordine certi merciajuoli e rivendajuoli che pei 
loro mancamenti possono d.igli edili venir puniti colle 
sferzate, pure è forza di farlo qualora possedono fa- 
coltà sufficiente, e pochi sono i decurioni atti agli 
onori (291). Quanto poi al rifuggire questi onori , 
sebbene da alcune leggi de’ giureconsulti del secolo 
terzo si possa in qualche modo inferire che il de- 
curionato ancor si cercava e si ambiva (292): veg- 
giarao da un altro canto, come ornai sotto Trajano 
si facevano dei decurioni contro lor vog Ha (293); e 
dalle leggi dirette a stabilire il domicilio, si conosce 
che non pochi per tale oggetto il cambiavano, e da 
altro si scorge che bisognò ingiugnere a’ rettori di 
costringere i decurioni che lo avessero mutato a tor- 
nare alla patria (294}, e di obbligare con multe co- 
loro che di assumere i magistrati ricusavano (295); 
e dove nei passali tempi questi onori si procaccia- 
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vano con dispendio anche grave, ora si dovette vie- 
tare che non si desse ascolto a chi per esimersene 
offeriva denaro (apfì). 

Si ricercheri per avventura , come nascesse che 
i cittadini ornai del secondo secolo più d’ una strada 
tentassero per sottrarsi a quegli onori che ancora 
dagli avi e dai padri loro si ambivano e si com- 
peravano, e chi distinguerà i tempi, ne vedrà le ca- 
gioni chiarissime. Tranquille erano in sui principi 
dell’impero romano le provincie, e le più vecchie, 
quelle dove le istituzioni romane avevano preso mag- 
gior piede, stavano sotto il governo di rettori che 
vi si spediano dal senato; ed in quelle stesse che si 
reggevano a nome degli imperatori si può credere che 
sulle prime non venisse, come fu di poi, circoscritta 
gran fatto la libertà municipale. E sebbene alcuni 
principi prodighi e rubatoci regnarono, le rendite 
dello stato a’ suoi bisogni bastavano, e la miseria pub- 
blica e privata non erano ancora giunte a quel sommo 
che verso la metà del secolo 111, e del secolo 11 non 
avevano ancor regnato imperatori soldati. Ora egli si 
sa che quanto è* più largo il governo, tanto, se anche 
n'è minore il potere, è più grande l’autorità de’ ma- 
gistrati che l’hanno in mano, e che quelle cariche 
tanto più di rispetto conciliano a chi n’è rivestito o a 
chi esser lo può. Ma come il governo più si ristringe e 
i magistrati vengono in maggior dipendenza del prin- 
cipe o di chi regge in suo nome, tanto più, per quanto 
se ne accresca il potere, essi perdono di quella ri- 
verenzial dignità, la quale nelle piccole repubbliche, 
com'erano le città, cotanto contribuisce a mantenere 
il buon ordine e a conservare i costumi. Quanto 
poi questi si depravano più, qii.-inlo più infelici vi- 
cende cuncori'oao ad aumentare la comune miseria 
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ed a rendere più gravi i tributi e ad inasprire viep' 
più le esatiouij e quanto i cittadini sono più impe- 
diti di governare a loro senno le domestiebe cose , 
tanto più gli uomini antepongono le private utilità 
a quelle del pubblico, tanto più crescono alle co- 
munità le spese, ed a’ magistrati le noje e gli odj, 
onde que'loro ulHzj si rendono sempre più disamabili. 

Dopoché per Garacalla si concesse la cittadinanza 
a tutto l’impero, dopoché i susseguenti principi uni- 
camente attendevano a conservarsi sui trono ed a 
difendere le provincia, dopoché per queste continue 
guerrè civili e straniere lo stato fu impoverito di de- 
nari c di uomini, dopoché malgrado quest’impove- 
rimento bisognò per le pubbliche necessità crescere 
ì tributi , r impero si ridusse a quella deplorabile 
uoudizioue che si mostrò nel terzo capitolo della parte 
prima. E le città manomesse dalle licenziose milizie 
non men che da’ barbari, o saccheggiate o costrette a 
ricomperarsi dal sacco, esaurite or da’ tiranni , or 
dagl’imperatori, or dagli uni e dagli altri, dovettero 
necessariamente risentire gli effetti delle universali 
calamità; uè mai corsero tempi più li^i, né inai ven- 
nero principi che a ristorarle de’ soiferti danni se- 
riamente pensassero. Perché comunque Diocleziano 
riconducesse la quiete, s’accrebbero durante il suo 
regno i tributi, e la libertà municipale sempre più 
si ristrinse, non nelle provincie solo, ma nella me- 
desima Italia. Come poi 1’ impero ricadde in Costan- 
tino e da lui si ordinò, si può dire venisse dato alle 
città l’ultimo crollo; imperciocclié egli tolse loro 
gran parte del patrimonio, e cotanto largheggiò nel- 
l’ accordare esenzioni da’ carichi municipali, che le 
città e i decurioni ebbero a restare oppressi sotto 
alle enormità dell' accresciuto peso. 
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$ ai. Nocevolezza delle eaenzioui. 

Di qnesto secondo punto, per esserne la discussione 
più breve, è in primo luogo a vedersi. Si accennò 
pur ora quale fosse e potesse essere verso i tempi 
di Costantino lo stato delle città e delle curie; ed 
egli con diverse sue leggi diede a conoscere che gli 
stava a cuore il lor bene (aq’j): sicché in alcun luogo, ' 

non senza qualche compiacenza , bandi che le curie 
per ogni dove fiorivano ( 198 ). Ma quel buon volere 
fu guasto dall' eccessiva facilità d’ esimere da' diversi 
carichi muuicipali che loro potevano incombere nu- 
merosi ordini di persone , onde venne danno non 
piccolo alla classe degli abitanti, sopra cui n’ebbe 
a gravitare tutto il peso. Fu dunque da lui questo 
privilegio eoncesso a tutto il clero in generale ( 399 I; 
a’ sacerdoti ed a’maestri degli Ebrei (3oo), confermato 
quello di cui già da gran tempo godevano i medici 
cd i professori delle arti liberali, ed esteso alle mo- 
gli loro ed a' figlinoli (3oi) ed a non meno di Iren- 
tacinqne diverse specie di artigiani (3oa), e data 
un'estensione universalissima alle parziali immunità 
di cui aveano fino allora goduto i veterani (3o3). Tro- 
vasi di lui anche una legge , la quale quantunque 
dettata da uno spirito di carità e di: giustizia, con 
liberare dalle prestazioni personali i padri di cinque 
figlinoli ed i poveri (3o4), doveva dar luogo ad ar- 
bitri abusi, e congiunta alle anlecedeiili crescere 
d'assai le spese delle città con sottrarre tanto popolo 
al gratuito adempimento degli obblighi che aveva 
verso la patria comune. 
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J a3. Le eitU spogliate del loro patrimouio. 

Quanto si è all’altro pupto; sebbene egli non è 
improbabile che nelle molte ed urgenti necessità del 
secolo terso i- beni delle città venissero alcuna volta 
distratti o dagli stessi' decurioni o da alcun usurpa- 
tore o fors’ anche da qualche imperatore medesimo; 
non si vede tale distrazione avesse luogo general- 
mente o per massima, come segu'i de’ tempi di Co- 
stantino. Quest’ imperatore studiandosi di diffondere 
quanto più' potesse la religione cristiana e di estir- 
par la gentile^ s’ avvisò di giovarsi della potentissima 
molla dell’ interesse, onde allontanare gli uomini dal 
culto antico ed allettarli a quello eh egli aveva tolto 
a seguire; e perciò volendo costituire alle chiese una 
permanente dotazione, e non potendo questo ottenere 
cogli assegni di denaro e di grano che egli andava 
di spesso loro facendo (3o5), determinò d’arricchire 
ad un tratto e per sempre il clero e le chiese con 
attribuire loro una parte de’ beni e delle rendite 
delle città. Ora i possedimenti e le entrale del co- 
mune avevano, rper quanto si disse, coma alle altre 
spese, a servire anche a quelle del culto regnante, 
nè sarebbe da condannar Costantino, se suggeren- 
dogli la ragione di’ stato di mutarne la religione, egli 
quei beni che già erano destinati a favor dell’ antica, 
converti a vantaggio della novella. Ma Libanio, Giu- 
liano , 2^simo ed Eunapio, scrittori invero pagsui 
e pieni di odio contro colui ch’era stato rovinatore 
del gentilesimo, apertamente accasano quell’ impe- 
ratore d’avere spogliato de’ loro beni, non i soli tem- 
pli ma le città, onde arricchirne sè stesso e gli ami- 
ci, o, come dice Zosimo, indicando col suo livore il 
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clero ed i inonnci e uoiniai indegni cd allo stato 
a non utili (3o6). » Questo fatto si può anche, 
prescindendo da que’ sospetti scrittori, provare con 
irrefragabili autorità. Imperciocché noi sappiamo che 
Giuliano, quando egli venne per la morte di Co- 
stanzo a restar signore dell’ impero , tanto bramo- 
so di ripristinare il gentilesimo , quanto i suoi due 
prossimi antecessori di spegnerlo, comandò, del 36a, 
« che alle città si restituiscano i loro possedimenti, 
» onde a giusto<prezzo affittandoli tutte ne possano 
a venir ristorata ( 807 ); a e con altra legge ordinò: 
a Chiunque di qualsivoglia ordine o dignità abbia 
a od in modo orrettizio, od in qualunque maniera 
a conseguito un opera pubblica , deve senz’ alcuna 
a esitanza venir privato del godimento di tal bcn«- 
a ficio (3o8). a Di questa istituzione parla puran- 
che Ammiano Marcellino, scrittore benché pagano, 
della verità amantissimo, dove lodando di tale riso- 
luzione Giuliano, dice: « Della sua liberalità sono 
a moltiplici ed indubitate le prove, tra cui la rcsti- 
a tuzionc fatta alle città delle entrate loro e dei fon- 
a di, che dagli antecedenti principi erano stati come 
a di pien diritto alienati ( 3 o 9 ). • E Sozomcno che 
nel secolo V compilò una storia ecclesiastica, quasi 
commentando le citate leggi e il ricordato scrirtore, 
ci mostra quando c per chi cd a quale oggetto lo 
spoglio dei beni delle città avveuisae; perchè dove 
narra come Giuliano ritolse alle chiese i beni che 
loro erano stati donati da Costantino, cosi scrive : 
a Egli (Giuliano) comandò che (ino le vergini e 
» le vedove, le quali attesa la povertà si aiiiiove- 
« ravano tra il clero, dovessero restituire quanto in 
» addietro avevano ricevuto di ragione del pubbli- 
» co. Imperciocché in quel tempo in cui Costantino 
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» ordinò le cose appartenenti alia chiesa , egli arerà 
j» delle rendite di ogni città in ogni luogo a tutto il 
9 clero distribuito quanto avesse a bastare al pror- 
s redimento delle cose necessarie ; e tutto questo 
» confermato con legge, siccome tutto giorno s o»- 
]i serva, dopoché è morto Giuliano. Dicono poi, che 
a questa restituzione venisse fatta eseguire in modo 
a assai acerbo e molesto, siccome provano le me- 
a morìe che allora i decurioni presentarono con* 
a tro coloro che tale restituzioni avevano a fare -, 
a perchè in esse memorie appare la quantità delle 
a cose che ricevute da Costantino or s’ avevano a 
a rendere (3 io), a Dalle riferite autorità queste tre 
Cose indubitatamente s’ inducono, cliè Costantino e 
Costanzo furono liberali verso le chiese ed il clero 
a danno delle città; che Giuliano a queste restituì 
i tolti beni, e die i seguenti principi ne le torna- 
rono a dispogliare. Ora se si considera l’ asprezza 
de’ ti'inpi che corsero dopo Giuliano, e la diminu- 
zione del numero dei decurioni ; se si pon mente 
alle spese che si avevano a sostenere dalle città; se 
si aggitignc che il loro patrimouio diminuito e per 
le vicissitudini del secolo terzo e per In generosità 
de’ due primi imperatori cristiani più non potè ve- 
nir reintegrato o cresciuto, perchè gli uomini rivol- 
sero alle chiese ed a’mouasterj quella liberalità che 
solevano assai volte usare alla patria ; si compren- 
derà quanto a confronto de’ passati secoli dovesse 
nel quarto e nel quinto essere infelice la condizione 
delle città e delle curie. 
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$. li. Decadimento delle carie. 

Conobbero Cottantlno stesso e Costanzo quanto 
queste loro innovazioni avesser nociuto, e perciò si 
studiarono di restringere parte delle esenzioni da' 
candii municijiali che essi mcdesinii avevano con- 
cesso (3ii): mh queste restrizioni ' dbn valsero a far 
riCorire le desolate curie, siccóme chiaro attcsta Li- 
banio. E se dalle parole di questo oratore si vorrà 
dedurre quanto può avere aggiunto il suo o<1io con- 
tro i Cristiani, o l’arte rettorica, resterà sempre non 
piccolo fondamento di vero. « Dimostrò, dice e^K 
» dunque. Giuliano questa sua provvidenza quanto 
» alle curie delle città, le quali floride in addietro 
s per potenza c per numero , furono poi ridotte à 
j> nulla » a motivo, come egli prosegue, delle ac- 
cordate immunità « per cui i pochi curiali che an- 
» coca restano si trovano in grandi angustie, per- 
» che Tadempimcnto degli incarichi pubblici gli ha 
» ridotti alia mendicità. E chi non sa, essere la forza 
a delle curie l' anima delle città ? Pure Costanzo soc- 
B correudo a quelle anime colle parole, coi fatti si 
a mostrava loro nemico, con trasferire altrove chi 
a nc voleva fuggire, c con accordare ingiuste csen- 
B zionì, onde elle son fatte simili a grame veeshia- 
a relle coperte dì cenci , ed i decurioni ravvolti nel- 
B r afflizione (3 1 a). » Viene egli poi esaltando il suo 
lodato Giuliano d’aver pensato a ripopolarle, di che 
fanno pur fede diverse leggi di quel principe (3i3;, 
e beate le città e le curie, s’egli avesse saputo man- 
dare ad effetto quel suo benefico divisamento colla 
necessaria moderazione e giustizia ! Perchè a nulla 

dire, com’egli in tale proposito usasse verso i Cri- 
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uiani, basterà ricordare cbc il pagano Ammian Mar- 
cellino in non meno di quattro Inoghi taccia quel 
suo procedere « d’ ingiusto , di amaro e di tale da 
a non potersi quasi tollerare (3 1 4]- > Da questa sua 
pcecipitanza e violenza conseguitò che que’suoi prov- 
vedimenti non poterono avere stabilità. P^r la qua{ 
cosa ornai de’ tempi di Valentipiano il vecchio, il 
quale pur soli dodici anni dopo Ginliano mori del 3^5^ 
si veggono le curie ridotte a quello stato compas- 
sionevole, che può appa'rire da un bel motto dì 
Fiorenzo prefetto del prstoiio, con cui egli sì stu- 
diò di calmare alquanto quell' iracondo imperato- 
re. « Avendo il prefetto Fiorenzo udito come Va- 
» 'lentiniano aveva, in un violento trasporto di col- 
V lera, comandato che per un fallo degno di per- 
» dono si mandassero a morte in moltissime città 
» tre curiali, gli disser e che s’avrà egli a fare, se 
» in alcuna città tanti non ve ne avesse? (3i5) » 
Anche Onorio in una sna legge dell' anno 4<>o de- 
plora il decadimento delle città • che abbandonate 
» da chi loro aveva a servine hanno perduto quello 
« splendore che le ilinstrava ne' tempi passati; per- 
ii chè molti che erano ascrìtti a’ loro collegi lascian- 
■ dole si sono condotti a coltivare i campi , e na- 
» scosti in luoghi occulti e fuori di mano (3)6). » E 
degli ultimi tempi dell’impero d'Occìdonte l’impera- 
tore Maggioriano, quanto allo stato delle curie d'Ita- 
lia , COSI parla dell’anno 4^3: r L’ingiustizia dei 
» rettori e la venalità degli esattori ridusse i curiali 
» a tale, che di molti abbandonate le patrie e ne- 
» gletto lo splendor de’ natali, si andarono cercando 
» occulti nascondigli ed abitazioni di altrui diritto, 
“ a^gingnendo a sé tanta vergogna, che a procac- 
» ciarsi il p.-)lrocìnio di uumini ipotentì, si macchia- 
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» runo congiugneuJosi alle schiave ed alle coione 
» di questi; onde avvenne che nelle città gli ordini 
a andarono in decadimento ( 3 17). » 

J a5. I cariali , oppressi dagli imperatori . 
opprimono la plebe. 

Quello che in altro luogo si disse del governo 
delle città, e quello che fin qui si discorse de' cu- 
riali, può bastantemente mostrare, in quanto onore 
fossero ne’ tempi antichi le dignità municipali e le 
curie; come questo loro pregio cominciasse a sce- 
mare ornai nel secolo secondo, e molto piò nel ca- 
lamitoso secolo terzo; come sebbene per Diocleziano 
e Costantino fosse nello sconvolto impero ricondotta 
la calma, non però si ridonasse alle città il prisco 
ben essere ed il prisco splendore alle curie; • final- 
mente, come per le mutazioni avvenute nel sistemà 
del governo, per le pubbliche necessità e per le par- 
liool.iri viste di chi regnava , si crebbero a’ curiali i 
carichi cd alle città le spese in quel tempo mede- 
simo in cui queste si dispogliavano delle sostanze, 
cd a quelle si toglievano i 'decurioni con moltipli- 
care e facilitar le esenzioni. 

Dall’esorbitanza de’ carichi, che nel secolo quarto 
vennero a ricadere sulle persone de’ curiali e sui be- 
ni, due effetti necessarhimcnte conseguitarono; e fu. 
Tulio, che T enormità delle gravezze a cui avevano 
a sottostare i curiali veune, come di riflesso, a ca- 
dere sulla jiovera plebe; e l’altro, che malgrado ogni 
studio degli imperatori no restarono desolale c de- 
serte le curie. I curiali cercavano d’alleggerirsi del 
nuovo cil insopportabile peso soverchiando in mille 
modi i meno polenti , e si può quasi croiiol#gica- 
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mente mostrare die gl' ingiusti aggrati cbe da’ cu- 
riali si facevano alla plebe si resero pih frequenti, 
e poi oltrepassarono ogni modo in que’ medesimi 
tempi, in cui si disse essere giunta al colmo l’op- 
pressione e la miseria delle curie. Di questo sia pro- 
va , che il severo Valentiniano l dovette, come si 
ricordò , sul principio del suo regno istituire nelle 
dttà un magistrato, il quale, sotto nome di difensore, 
avesse a protegger la plebe rustica e la urbana, cd 
a garantirla dagli oltraggi e dalle sopraffasioni sia 
de’ rettori o de’ loro ufGziali, o sia de’ curiali (3 18 ). 

. £d essere il difensore stato nominato anche per im- 
pedire le soperchieric de’ curiali, si inferisce da un’al- 
tra legge dello stesso imperatore, con cui egli co- 
manda che il difensore non si abbia ad eleggere del 
corpo de’ decurioni (Big); e da un’altra ancora, con 
cui gy si raccomanda di vegliare che nessun abi- 
tante della città e del contado veng.t torteggiato nel 
riparto o nell’esazione de’ tributi ( 820 ) , incombeii- 
*e, che si dissero proprie di quell’ ordine. Della ra- 
pacità de’ curiali poi fanno fede le pene che di questi 
tempi loro si minacciano per l’ ingiusto scompar- 
timento delle gravezze f3ai), e la necessità d’assi- 
curare da’ loro aggravj i beni dei senatori ( 3 aa), e 
di nominare nelle città delle persone che difendes- 
sero questi beni contro le angarie de’ curiali ( 3 a 3 ). 
E da altre leggi che loro il divietano, si conosce, 
com’ essi e ponevano nuove tasse a’ cittadini ( 3 a 4 ), 
e crescevano quelle del bestiame che si cacciava sui 
pubblici pascoli (3a5) , e s’ arrogavano di stabilire 
arbitrariamente il prezzo del grano che s’ introdu- 
ceva nelle loro città (3a6). Del secolo quinto pdi te 
n ha pienissima testimonianza in Salviano, il quale 
scrivg che tanti erano nelle città , nelle castella e 
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nelle terre i tiranni , quanti erano 1 curiali -, che 
nessuno fuorché le persone polenti era dalle loro 
ruberie sicuro, e che uou vi aveva luogo in cui i 
j'rincipali delle città uou divorassero le viscere delle 
vedove, de’ pupilli e del clero (3a^). 

E come a spese dei poveri si procacciassero il fa- 
vore de’ potenti e de’ grandi, si ha nello stesso scrit- 
tore: « Arrivano ben di sovente uomini con missioni 
» e con lettere, i quali dalle prime dignità si rac- 
» comandano a’ pochi illustri a roviua de’ molti. Si 
» decretano a costoro nuovi regali, e quindi nuove 
» gravetze; decretano i potenti quello che hanno a 
» pagare i poveri-, il favore de’ ricchi decreta quanto 
» s' ha a dare dalla turba de’ miseri (BaSJ. » 

$ a6. Desolazione totale delle curie. 

L’ altro conseguente poi fu , che per 1’ enormità 
de’ carichi che s’, imponevano, restarono deserte le cu- 
rie. Imperciocché non solo nuovi obblighi sempre 
s’ ingiuguevano a’ curiali , che a prevenire che con 
legittime scuse non se ne polessercf esimere , se ne 
restringeva la libertà, e se ne impediva l’industria 
e i^ procaccio. Non poteva il curiale senza il per- 
messo del governatore recarsi alla corte non 

abitare costantemente ne’ suoi poderi (33o), non pren- 
dere in amministrazione l' altrui facoltà (33i), non 
in appalto l’esazione delle pubbliche entrate t.33a), 
non esercitare l’arte del uotajo(333), od altro traf- 
fico o impiego che lo potesse disirar dalla curia. 
Quantunque 1’ esorbitanza delle funzioni mwiicipaU 
possa apparire da quanto se ne disse e qui ed in 
altro luogo , pure tanto essa , quanto il necessario 
diserta mento delle curie che qui si vuol dimostrare, 



8C, 

appaririinno manifeste, ove si consideri, come I cu- 
riali s'ingegnassero di >ottrarvisi, e gli imperatori si 
adoperassero, non già per farle rifiorire, ma per avere 
di chi potersi in quelle servire. I curiali di questi 
tempi o erano tali per nascita (334), ^ nomina 
che ne facevano le curie od il principe, sia perchè 
alcuno in una città abitava (335), o perch’egli pos- 
sedeva il censo dccurionale (336)', o perch'egli aveva 
ereditato beni che già erano di un curiale (337). 
Si trova anche memoria che pur taluno si aggre- 
gava spontaneo alle curie (338); ma insieme pur an- 
che che tale altro vi veniva rilegato in castigo (33p). 
Ora chi per alcuno di questi titoli fosse stato nella 
matricola de’ curiali descritto, si poteva in certo modo 
considerare addetto ed obbligalo alla curia nnsieme 
colla sua discendenza, non altrimenti che alcuni servi 
lo erano ai poderi cui lavoravano; di maniera che 
esso non poteva, prima d’aver soddisfatto a tutti gli 
obblighi suoi, nò militare nè aspirare ad alcun im- 
piego della corte o dello stato. 11 che si prova dalle 
molte leggi che espresso il divietano, c comandano 
che i curiali, i <^ali occultando la loro origine, si 
fossero intrusi o nell’esercito o in qualche uffizio, 
se ne debbono espellere e rieonsegnare alle curie, 
quaud’ anche nc avessero impetrato il permesso dal 
principe (3,{o). Queste vie essendo loro precluse, essi 
ricoveravano nella casa di qualche uomo potente, o 
lungi dalla patria fuggivano, o si conducevano ad 
abitar nel contado; ma indarno, che a forza si ca- 
vavano dai palazzi de’ grandi (34 1 ) , o se ne confi- 
scavano i beni (34^), o sì permetteva a’ prefetti del 
pretorio di conceder questi a chi assumesse le. fun- 
zioni dei fuggitivi (343). Come queste leggi si ban- 
dirono, i curiali presero ad ajiiursi con vendile si- 
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mulate; m) anche qliesto siUtcrfugio fu tolto, quando 
si decretò, che i beni loro c gli schiavi non potes- 
sero esser venduti te non con saputa c licenza de‘ 
governatori , e che le cose in altro modo vendute 
avessero senz’ alcun compenso pel compratore a ri- 
cadere alle curie (344)- Allora non restò a' miserèlli 
altro 'scampo,* che d’ahbandouare i beni e la patria 
e di rinunziare alla condizione di uomini liberi , ri- 
duccndosi, per non servire alle carie, asservire al- 
trui iu qualità di colon! , siccome appare dalla ri- 
cordata legge di Maggioriano. Ma nè anche coll|t 
perdita della libertà giugnevano a sottrarsi alle in- 
cise funzioni curiali; perchè venivano ton diligenza 
rintracciati , e dove non fossero stati in colonato 
trent’ anni si restituivano alle curie, e chi li aveva 
ricettati perdeva la schiava a loro data in moglie , 
la quale aveva a seguitare il marito (345). Malgrado 
tutti questi provvedimenti , malgrado 1* asprezza di 
queste pene, le curie erano però cosi spopolate, che 
per avere alcuno che vi sedesse bisognò assoggettare 
alle funzioni municipali, già fin dall'età di i8 anni, 
i fìgliuoli viventi sotto la patria podestà (346), di 
tré fratelli chiaraarvenc due, ancora vivente il -pa- 
dre ( 347 )} e chiamarvi il marito (348), ed i figlinoli 
credi di una curiale (349)- 

t 

5 aS. Vano riesce ogni studio di ridonare qualche splendore 
alle curie. 

Ponendo mente alle cose che della condizione dei 
curiali qui dette si sono, potrebbe alcnno , dietro 
certi scrittori, inclinare a credere che gli impera- 
tori cristiani non ad altro pensassero che accrescere 
alle curie oppressione c miseria; ma egli mal s’ap- 
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porrebbe. Imperciocché oltre non potersi in un prin- 
cipe concepire il deliberato volere di nuocere a’ sud- 
diti, si possono in buon numero produr delle leggi, 
le quali chiaro dimostrano che tutti da Costantino 
a Maggioriano si studiarono d’ajutarlc. Ma uè que- 
sto loro desiderio nè i loro provvedimenti erano va- 
levoli a togliere tanto male; perchè a non si voleva 
o non si poteva riformare ne’ suoi difetd il sistema 
d'amministrazione, siccome l’unico che in pratica si 
conosceva, ed era sanzionato dall’autorità di tanti secoli 
e di tanti uomini e cosi grandi. I principi e i loro mini- 
stri da questo pregiudizio accoccati, o non vedevano o 
non potevano vedere che quel loro sistema più non 
era quel del senato, non più quello d’ Augusto, c nè 
anche quello di Trajano, d’ Adriano e degli Antoni- 
ni: per la.qual cosa sebbene sussistevano in apparenza 
gli ordini c i nomi antichi, il governo era nella so- 
stanza tutto mutato. E appunto perciò die gli iu^pc- 
ratori ritenendo l’apparenza degli ordini antichi vo- 
levano non già adattare a quelli i loro comandi, 
ma che quegli ordini s'adattassero a’ loro voleri, 
conseguitò che possibile non fu di diminuire a’po- 
veri furiali gli aggravi c gl’incomodi, nè di tornare 
in onore il dccurionato e le curie. Imperciocché 
dove gli onori municipali erano negli anticlù tempi 
cosi ' largo premio alle molestie « alle fatiche deri- 
vanti dal governo delle città, che i decurioni face- 
vano a gara per sottoporvisi , ed i cittadini per es- 
serne a parte; od almeno per potersi elevare sopra 
la plebe si procacciavano il decurionato: ora e questo 
e quegli onori nei ricordati modi fuggivano, o se ' 
ne valevano non per bene e vantaggio della patria c 
de' cittadini, ma per impoverirli ed opprimerli. E 
dove l'aver sostenute tutte le dignità municipali era 
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Tanto che non s’ommeUeTa nelle iscriuoni, ora vi 
•i accomodavan le spalle siccome ad inevitabile pe- 
so, e sulla sola speransa di non esserne un’altra volta 
aggravato (35o). Ben t’ingegnavano gl’imperatori d’al- 
lettare gli uomini alle curie, tentando di ridonar loro 
col mezzo d’alcune prerogative il pregio perduto j 
ma non v’aveva confronto tra i comodi e i carichi, 
e le vicissitudini de’ tempi ed il mutato sistema di 
governo avevano tolto a’ magistrati municipali quella 
naturale amplitudine e quella intrinseca dignità che 
li faceva desiderare ed ambire; per la qual cosa si 
potrebbe assai bene intralasciare il discorso di tali 
privilegi , se il farlo non tornasse a maggiore illustra- 
zione dello spirito de’ tempi di coi si ragiona. Come 
dunque nella libera Roma gli uomini consolari e i 
pretori si distinguevano dal volgo de' cittadini, cosi 
nelle città i decurioni, che avessero nel loro governo 
ben meritato della patria , venivano sopra gli altri 
onorati (35i); e quindi sotto gii imperatori consegui- 
rono il titolo di primati o principali (35a), ed eb- 
bero la preferenza e su tutti gli altri e fin su que’ 
dicci che per essere i più illustri e piu facoltosi si 
dicevano i primi (353). Come per questi nomi, cosi 
erauo anche per altre prerogative distinti; perchè e 
si accordava loro il titolo di corniti (334), ed il di- 
ritto di venire ammessi al bacio de’ governatori, e di 
sedere nel loro consiglio (355), c cosi di sedere nelle 
curie mentre gli altri dovevano starsene in piedi (356). 
Avevano i loro privilegi anche i curiali; perchè nes- 
suno doveva per f onore c la dignità delT ordine (35^) 
essere posto alla tortura o castigato colle bastonate 
e co’flagelli piombati (353); nessuno, e cosi non i 
genitori suoi, non i figliuoli, aveva a venir condan- 
nato alle miniere od al fuoco o a morire sotto la 
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forca ( 3 S 9 ). Tatù poi erano e davanù a’ magistrati 
e alle leggi separati e distinti dalla plebe C^6o), tutti 
godevano esenzione dai carichi che si, ponevano a 
favore del privato patrimonio del principe, (36 1 } tatti 
avevano' ad essere convenuti e gindicaù nella propria 
cittì (36a) e dal rettore stesso della provincia (363), 
tutti licenza di viaggiare a cavallo quando si cre- 
dette necessario di farne divieto alla plebe (364)- Ma 
inutile riuscì questo studio degl' imperatori di far 
rifiorire le carie; perchè, come si disse, e s'impo- 
verirono le cittì e si moltiplicarono le esenzioni dai 
carichi municipali , nel tempo medesimo in cui si 
moltiplicavano i carichi. Gii fu ricordato più volte 
come tutti que’carichi gravitavano in parùcolare ma- 
niera sopra i curiali , sicché questi erano per certo 
numero d’anni obbligati alle curie celle persone, e 
coir avere per sempre, come chiaro si desume da 
molte leggi (365) ed in ispecialitì da una di Valen- 
tiniano III, in cui egli dice r che le sostanze delle 
a cittì debbono venir meno, se i patrimonj de’cu- 
« riali passano in persone che alle funzioni muni- 
« cipali non sono tenute (366). » E che in effetto 
il peso di tali funzioni e l’esorbitanza delle spese 
che si avevano a sostener da’ curiali fossero cagione 
del desolamento delle cittì e delle curie, il reggia- 
mo, come in altro luogo si disse, attestato in faccia 
a tutta l'Italia dall’ imperatore Maggioriano, dove par- 
lando degli infiniti soprusi e degli oltraggi a cui ì 
popoli erano esposti per parte degli esattori , egli 
usa le seguenti parole; r Quindi ò, che le cittì 
» dagli esattori spogliate de’ loro ordini più non hanno 
M curiali , e i possessori dal costoro potere attcrriù 
» I propri abbandonano , dacché più della per- 

» dita delle sostanze paventano la crude! prigionia 
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cd i tormenti, eon cui l’ inumano esattore o l’e- 
» senzione militare a piacere della tua copidità li 
» travagliano ('Ì6’]). a E quanto le molestie de’ mi- 
seri curiali crescessero perciò, che malgrado ì repli- 
cali divieti degli imperatori gli esattori gli obbliga- 
vano a pagare de’contribnenti eh’ erano in mora, lo 
abbiamo da una legge di Valentiniano HI, dove, 
parlando delle conseguenze derivate aH'Africa da que- 
st’ abuso, dice che « per esso si poteva appena tro- 
u vare un curiale solvente nell’ ordine di netsnua 
» città (368). » , 

38. Varie classi della plebe. 

Si mostrò ne’ precedenti paragrafi qnali fossero 
e quanti i privilegi e le prerogative degli onorati, e 
qnali c quanto grandi riuscissero perciò i carichi e 
le tribolazioni de’ curiali; e cosi pure si accennò, 
come questi , oppressi dagli imperatori e dagli ono- 
rati, cercassero nell’oppressione altrui alleggerimento 
alla propria; di maniera che potrebbe senza ulteriore 
discorso bastevolinentc apparire, quale avesse ad es- 
sere in generale la condizione della classe piu bassa 
del popolo, cioè della plebe delle città e degli abi- 
tatori del contado, se tale argomento non richiedesse 
per la sua importanza delle nlteriori considerazioni. 
Antica quanto l’uomo è ne’ piu forti la voglia di 
soprastare e d’angariare i più deboli ; e per non di- 
scostarci da Roma, nessuno ignora le avanie che da 
canto de’ patrizi aveva a soffrire la plebe. Che se i 
nobili non continuarono, siccome fatto avenno quel- 
li, ad oltraggiarla, non te ne astenner di certo per 
generosità o per giustizia, ma perchè i potenti tri- 
buni loro noi couscutìvauo; di chu ugimno che al- 
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quanto conosca la itoria romana resterà persuaso, 
s’cgli considera, come i sudditi, a cui mancava quel 
sussidio unicamente destinato a difendere i cittadi- 
ni, fossero esjiosti a mille vessazioni de' governatori, 
de’ loro ulGziali, de’ pubblicani e degli usurai. Nè da 
altra cagione che da questo conosciuto spirito di 
violenza dei dominatori ebbe origine la costumanza, 
che tutti i municipi e le colonie, vale a dire tutte 
le città libere, sciegliessero, e a’ tempi della repub- 
blica e a quelli degl’ imperatori, tra i grandi di Roma 
o della corte un protettore, onde le tante e tante 
iscrizioni eh’ essi posero a questi che chiamavano 
loro patroni. Tali patronati erano in origine e fu- 
rono gran tempo gratuiti, e le persone più illustri 
e potenti per crescersi dignità non solo avidamente 
gli ambivano, ma li procacciavano con adoperarsi a 
favore delle città e con usare a quelle delle splen- 
dide liberalità, siccome fu in altro luogo quanto 
basta mostrato (SGq). E quest'uso, o come più giu- 
stamente si dovrebbe dir, questo abuso de’ patronati 
ei la senz’ altra prova conoscere la intrinseca vizio- 
sità del governo. Ora egli si è osservato qui dietro, 
che il popolo d’ogni città si divideva in due ordini: 
delia plebe e de’ decurioni j e siccome questi avevano 
in mano il governo d’ogni cosa, e rappresentavano 
l’intiero corpo della città, si può credere che l’e- 
lezione del patrono fosse in generale opera loro , e 
che essi ritraessero dalla sua protezione il principale 
vantaggio. Si avverti, dove si parlò de’ curiali, eh’ essi 
non di rado abusavano a danno della plebe del loro 
potere; il che manifestissimo ora apparirà se s’os- 
servi che in alcun luogo si veggono tra’ magistrati 
municipali annoverati i tribuni della plebe (3';o), e 
che qui essa plebe, qui il popolo, qui gli abitatori 
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d’una città (nrono in neccMÌtà d'eleggerrì de’ pro- 
tettori speciali deir ordine ‘ loro 

$. 39. Collegi degli artefici. 

Questo spirito d’oppressione e violenza, che du- 
rante ancor la repubblica ridusse le città libere, e 
la plebe che in quelle abitava a tale da doversi sce- 
gliere chi le protegesse, aveva, come in altro luogo 
ai dimostrò (373), fin dal primo ordinamento di Roma 
dato origine ai diversi collegi degli artefici, de’quali 
onde meglio vedere la condizione di cosi gran parte 
della plebe urbana necessario è ripigliare il discor- 
so. Quantunque gli artefici venissero per questa i- 
stitozione a formare un corpo comune che antica- 
mente dicevasi collegio, e dopo il principio del secolo 
quarto d'ordinario chiamavasi corpo, presto si ac- 
corsero di non poter bastare alla propria difesa nè 
anche con forze congiunte e colla vigilanza de’ loro 
capi ; onde presero anch’ essi ad eleggersi i loro pa- 
troni siccome facevano le città; e quest’uso per essere 
i collegi stati introdotti in tutto l'impero, per tutto 
esso, come mostrano le amiche iscrizioni, si propagò. 
Dove di questi collegi si disse, si accennò alcun che 
di certi privilegi o diritti che loro si accordavano 
dallo stato; e forse oltre i ricordati , altri ne ave- 
vano di cui non è facile trovare memoria. Quali 
adunque si fossero , tali e di tanto momento agli 
occhi di chi ne godeva apparivano, che gli artefici 
tutu si studiavano di potersi unire in simili frater- 
nitc o scuole; ma tanto il senato come gl’impera- 
tori lasciando sussistere le assodazioui antiche, sempre 
vietarono le nuove, perchè non parevano per lo stato 
senza pericolo. Dal quale studio degli artisti questo 
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vuoUi coDchiudere , ck'eMÌ da tali società grandi 
vantaggi si ripromettevano; il che è Lene avvertire 
onde conoscere, come pochi secoli appresso si mu> 
tasser le cose; perchè quello che negli antichi tempi 
con ogni impegno si ricercava , si incumiqciò nei 
susseguenti a rifuggire, e gl’ imperatori del secolo 
quarto vennero ad infliggere siccome castigo' quello 
che nel secondo ed ancora nel terzo a' accordava 
siccome grazia e non senza difEcoltà. 

Sebbene chiaro non appare a quale prezzo lo 
stato anticamente accordasse a’ collegi le mentovate 
prerogative e i diritti, certo sembra; che la licenza 
di fondarne alcuno non veniva accordata gratuita- 
mente , di che si hanno le prove nelle lettere del 
giovane Plinio e nelle costituzioni degl’imperatori, 
le quali comunque appartengano al secolo quarto 
ed al quinto, evidentemente sono dedotte da costi- 
tuzioni od osservanze più antiche; e altre prove e 
chiare non meno si possono dedurre da analoghe 
istituzioni , che erano in vigore in molte delle no- 
stre città prima che i rivolgimenti del secolo scorso 
sovvertissero gli antichi. Trovandosi dunque Plinio 
al governo della Bitinia e del Ponto, accadde che la 
città di Kieomedia ebbe a soffrire gravissimi danni 
per un terribile fuoco; ond'egli, come in altri luo- 
ghi fatto si era, s'avvitò d’ istituirvi per esùnguer 
gli incendj un collegio di non più che cento e cin- 
quanta fabbri; ma con tutto che tale ne fosse lo 
scopo , noi permise Trajano , comunque il numero 
de’ coUegiati fosse tanto ristretto, e di tali collegi 
con simile obbligo vi avesse moltissimi esempi ; e noi 
permise, onde non ne sorgessero fazioni e perico- 
losi affratellamenti (373). Tali o consimili carichi a 
vantag^o del pubblico s'ingiugucvano dunque a que- 
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Iti corpi o collegi; ma difScile è determinarli, fin- 
ché distintamente non «i conosca chi fossero e ohe 
cosa facessero o aressero a fare tanti collegiati de’ 
quali non si conosce che il nome, o ben poco più. 
Posta ab antiquo e conservata per lunghi secoli la 
massima, che i collegiati dovessero in compenso de’ 
loro privilegi prestare alcun che, si vedrà come gli 
imperatori e le città ne venissero in processo abu- 
sando, sicché la benefica istituùone del re Numa 
a favor degli artefici servì a ridurli in uno stato non 
molto diverso da quello di servitù ; siccome apparirà 
dall’indissolubilità. dei vincoli di chi era ascritto ad 
un collegio qualunque, e più ancora dal vedere che 
non con altro nome che di collegiati o corporati si 
chiamavano quelle grandi torme di schiavi che sotto 
nome di gineciarj, Unteaij, mnriìeguli , monetaria me- 
tallaij eo. lavoravano per lo stato e pel principe (3^4)* 
Collegi diversi v’ aveva, come si disse , in tutto 
l’impero anzi in ogni città (3'^5), erano vietate a 
pene severissime le associazioni illecite (3^6), nes- 
suno poteva ad un tempo essere membro di due 
collegi anche dalle leggi permessi (3']’]), e la cura 
di vegliare sui collegiati era commessa a’ rettori delle 
provincie ed si prefetti del pretorio ( 378 ). Si disse 
che la licenza di fondare un collegio non s’ accor- 
dava gratuitamente; ma quantunque rispetto ai col- 
legi delle città si trovi che i corporati d’ Alessan- 
dria erano tenuti a purgare il Nilo ( 379 ), e quei di 
Cartagine a somministrare certe specie annonarie alle 
fabbriche imperiali (38o) , nulla si può dire in par- 
ticolare della natura di questi lor carichi. Solo si sa 
che tutti i collegiati o corporati dovevano prestare 
alle città certi servigi (38 1 ), e presl.-irli secondo che 
loro s'iugiiignevano dai curiali (383); onde seguita- 
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va, eh’ cui non potcvnuo abitare faori del icrriloria 
della citU a cui il loro corpo apparteneva (383), e 
eh 'essi e i figli e le cose loro erano alle città obbligati 
in modo, che discostandoscne venivano ricercati e ri- 
spediti a qnelle (384)ì che pene s’ imponevano a chi li 
ricettasse (385); che all’ adempimento di quanto loro 
incumbeva non si potevano sottrarre nè militan- 
do (386), nè rendendosi monaci o chierici (38'^), nè 
finalmente per rescritto stesso del principe (388). 
Creder si può che i corpi o collegi di cui si parla 
nelle leggi or ricordate continuassero nel possesso di 
que’ diritti di cui in altro luogo ' si disse ; ma del 
tempo degl’imperatori cristiani, oltre quanto si ad- 
dusse da’ Digesti , non altro si trova se non che con- 
tro pagamento d'un canone era loro concesso l'uso 
di certi pubblici edifizj , di certe piazze , di certi 
giardini , che pajono essere stati di ragione delle 
città (38p). Ma tanta era nell’ universale miseria la 
disproporzione tra i vantaggi ed i carichi , c tante 
le superchierie de’ curiali , che i corporali c i pri- 
vilegi ^ officine c la patria abbandonavano, e si 
couducevano ad abitare in luoghi secreti e rimoti, 
e ben di soventi e sè medesimi ed i figliuoli ridu- 
cevano in servitù col rendersi altrui inquilini o co- 
toni (3c)o); dacché cosi facendo non pareva loro dì 
deteriorare la propria condizione; perchè l’ascrizione 
ad un corpo o collegio importava una specie di ser- 
vitù non pel padre solo ma pei figliuoli (Spi): onde 
seguitava , che quella prole che un corporato gene- 
rasse d’iina schiava altrui, ricadeva per una metà 
al padrone della madre e per l'altra alla città a cui 
apparteneva il padre (3pa). Quello poi, che a tutta 
evidenza dimostra quanto fosse non da’ soli corpo- 
rali , ma dagli stessi imperatori riconosciuta per gnave 
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la condìtìone di cisi, ai è, che l’ ammissione ad un col- 
legio ai usava siccome legale castigo (393); il quale 
castigo per alcun tempo si soleva iuuasprire con a- 
scrìvere alcuno simultaneamente a due corpi, 6no 
a che poi Valentiniano il vecchio lo divietò. (394)- 
Quantunque già forse il re Numa alcun carico ' 
imponesse ai collegi delle arti ch'egli fondò, essi 
sembrano essere stati in origine lievi, e lievi aver 
continuato ad essere fino ancora dopo il principio 
del secolo terso; perchè a vedere come ai collegi 
di massima s’ingiugneva alcun che, e come ancora 
Settimio Severo vietava la formazione di collegi nuovi 
in Roma , in Italia e nelle provincie (SpS), si ha a 
conchiudere che gli artigiani dal ridursi in collegio 
o conseguissero o almeno sperassero rilevanti como- 
dità o vantaggi. Ma quando ne’tempi dell’anarchia 
militare e ne’ susseguenti , parte per impoverimento 
dello stato, parte per abuso che i principi facevano 
del loro potere, i curiali furono ridotti alla travagliata 
condizione di servidori forzati e gratuiti, ne seguitò 
l’oppressione della plebe, e la miseria de’ corporati 
venne a crescere fino a quel segno che pur ora si 
vide ; perchè sempre maggiore estensione si diede 
alla massima d’esigere dai popoli non solo contri- 
buzioni di denaro, ma di opere; e si prese ad esi- 
gerle non dalla sola plebe o dai corporati o dai cu- 
riali, ma fino da' cavalieri romani, di che, come al- 
trove si ricordò, è prova una legge di Valentìnia- 
no I, il quale volendo ridonare qualche lustro al- 
l’ecclissato ordine equestre, gli concesse tra altre pre- 
rogative l’esenzione dall’obbligo di fare la scorta ai 
denari fiscali (3g6). In conseguenza di questa mas- 
sima i corpi o collegi delle città dovettero servire 
ed a queste e allo stato; c gl’imperatori non pò- 
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teudo far fronte a tnttc le ciigenze colla moneta ini' 
presero a stabilire dei corpi o collegi particolarmente 
destiuati a servire allo stato. Tale, per dire di al- 
cuni, era quello de' naviculari, i quali a proprie spese 
e co’ propri legni dovevano trasportare le specie an- 
‘Uonarie ne’ porti dove si allestiva una speditione 
marittima (Sg’j); tale quello dei basta^ari, che inca- 
ricati del trasporto delle specie fiscali non potevano 
a nessun patto esimersi da quell’ obbligo (3g8); tale 
quello di coloro che avevano a tradurre i cavalli ne- 
cessari per fornirne il carreggio e l'esercito (Sgg). 



$ 3o. Collegi dei naviculari e pistori della città 
di Roma. 

Più distinta c la contezza che s’ha d’ alcuni col- 
Icgi dagl’ imperatori istituiti a vantaggio della città 
.di Roma; de’ quali pare doversi dire a questo luogo 
a maggiore illustrazione di tale argomento. Poiché i 
Cesari per assicurare il loro principato accordarono 
alla plebe alcun compenso del perduto dominio del 
mondo, e i susseguenti Augusti c per guadagnarsene 
1 affezione e per ostentare liberalità c grandezza con- 
tinuarono a gareggiare a chi meglio sapesse tenerla 
divertita e pasciuta; tutti volsero il pensiero a dare 
perpetuità a questi loro benefici > quale studio 
.sorsero i corpi de' naviculari, de pistori, de’ sunti , 
degl imprenditori delle pubbliche terme, di quelli che 
in uso di queste avevano a fornire o trasportare le 
legno , a cuocere e condurre la calce in uso dei pub- 
blici edifizj; e I immensa ricchezza dello stato, e l'idea 
che tutto lo stato avesse a servire a Roma indusse 
gl istitutori di tali collegi a dotarli in modo propor- 
zionalo ai seivìgi che avevano a prestare. 
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i navicuUui che ci appaiono distinti in più or- 
dini, e forse erano stati istitniti fin da’ tempi della 
repifhblica , erano dispersi per tutte le provincie fiu- 
mentarìe, ed avevano a trasportare a Roma il grano 
che sotto nome di canone frumentario di quella città 
si esigeva , e cosi le diverse specie annonarie fisca- 
li C4on)) c le Icgne occorrenti alle pubbliche ter- 
me B tanto il trasporto quanto il manteni- 

mento e la costruzione de' vascelli stavano a loro ca- 
rico (4ou), se non che era loro talvolta accordato di 
esigerne il legname da’ provinciali (4^3 ). Erano a 
queste funzioni al pari del padre tenuti i figliuoli e 
gli credi (4o4)'> e se il numero de’ naviculari fosse 
venuto meno, il prefetto del pretorio lo completava 
scegliendone dei nuovi tra' curiali (4o5) e tra gli 
onorati (4o(ì). E agli imperatori, solleciti che non 
mancasse il pane alla plebe, parevano di tanta im- 
portanza le funzioni di questo collegio, che un cu- 
riale con assoggettarvisi si liberava dalle noje non po- 
che della curia (4°7)> ^ dignità, nè causa, 

nè scusa potevano liberarne alcuno (4u8). Ma non 
era questo servigio gratuito, perchè chi lo prestava 
godeva di certi terreni conceduti con questo espresso 
obbligo. Quindi reggiamo tenuto alle funzioni navi- 
cularie chi tali beni possedeva ( 409 )} c quantunque 
queste terre si potessero vendere, comperare, ere- 
ditare e donare, chi ne faceva acquisto doveva sot- 
tostare a quella funzione qualunque fosse la 

dignità sua(4>t)', e non ne andava esente lo stesso 
patrimonio del principe, se mai di quei beni fos- 
sero venuti a farne parte ( 4 * 2 ); sicché nè prescri- 
zione di tempo , nè rescritto d’ imperatore avevano 
vigore iu contrario (4*3). Oltre questi terreni an- 
che alcuni privilegi erano stati conferiti a’ naviculari. 
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perchè alcuni conseguivano il titolo di cavalieri 
e tutti andavano esenti da certi carichi o certe lasse 
delle curie, e da’ castighi corporali o gode- 

vano immunità per certa quantità delle loro posses- 
sioni C4i6). 

Seguita il corpo de’ pistori e^e’ cataòolensi. Questi 
avevano a trasportare il grano dal porto Romano ai 
pubblici magazziui e a’ pUtrini , e cosi il pane ua’ 
diversi luoghi dove distribuivasi o vendevasi al po- 
polo ; il cor|M> loro si componeva di liberti che per 
testamento o donazione avessero conseguito alcun die 
da chi gli avea manomessi , o possedessero più di 
Ucnta libbre d’argento (4>';)' 

Dalla (juautità del pane che davasi ai popolo e dal 
numero dei pisiritii , cose in altro luogo discorse, 
appare quanto fosse numeroso il corpo de’pistori. 1 
pisti'iui tutti avevano la necessaria dote di giumenti , 
di servi, di macine e di forni (4i 8), e i pistori do- 
vevano c fare e cuocere il pane che dal Hsco si do- 
nava o si vendeva ( 4 19 ); non potevano passare da una 
ad altra oflìciiia (4'so), uè sottrarsi agli obblighi loro 
se non per, consenso di tutto l'intiero loro corpo (4's> X 
non facendosi chierici (4aa), e uè anche divenendo 
senatori, a meno che non cedessero i loro beni a’ pi- 
stilli ( 428 ), e non era loro acconsentito di ricom- 
perarsi da questa specie di servitù ( 424 )- 1 pistori 
erano soggetti a queste funzioni non essi solo e i fi- 
gliuoli, come fossero giunti ail'età di vent’aniii (425), 
ma bene nuche le figliuole ed i geueri, di modo 
che chi alla figlia d'un pistore si sposava diveniva in 
forza di tal matrimonio pistole (42t>). Con lutto que- 
sto bisognava che talora il 11 u mero de’ pistori sce- 
masse , onde gli iniperaiori tra i mezzi di tenerlo 
cximplclo, quello iuliodussero di condannare al pi- 
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Rtrìno certi nomini che rei fossero di non gravi de- 
litti ( 437 )- In compenso di queste fatiche e servitù 
i pistori non solo godevano della ricordata dote de’ 
loro pistrini, ma bene anche di certi terreni 
di cui poterono per alcun tempo liberamente dispor- 
re, fino che poi al permesso di alienarli s’aggiunse 
la coudiziobe che I’ acquistatore fosse soggetto al pì- 
slrino (4^9)- 

D’ un terzo collegio, per tacer d’altri minori, re- 
sta ancor che si dica. Dove fu discorso delle largi- 
zioni che gl’imperatori facevano alla plebe di Roma, 
si ricordò come le distribuivano anche delle carni. 
Ora essi avevano per tale oggetto nella Campania, 
nel Sannio, nella Lucania, nei Bruzj , ed in altre 
parti d’ Italia assegnato a certi coltivatori dei terreni 
a condizione che per titolo d’affitto avessero a pa- 
gare annualmente una data quantità di carne di par- 
co, ed in alcuni luoghi anche di castrone, od, a cor- 
risponderne il valore in denaro (43o); e per ricevere 
queste carni o per esigerne il prezzo, e con esso com- 
perarle e poi dividerle al popolo, era stato istituito 
nn collegio che si diceva dei suari (43 1 ). Questi 
oltre andare esenti dalle funzioni sordide cd estraor- 
dinarie (43a), c da' castighi corporali (433), posse- 
devano certi beni vincolanti il possessore alla fìi/r~ 
zione swvia (434). di modo che senza cedergli al 
loro collegio non vi si potevano sottrarre nè per di- 
gnità, nè per chiericato, nè per indulgenza dell’ im- 
peratore (435). 

Oltre questi principali, altri corpi o collegi v’avea 
tenuti alia prest, azione di diversi servigi (4361, e in 
compenso di questi andavano esenti da nuovi cari- 
chi e nuove gravezze, e non erano obbligati ad altra 
milizia che .alla guardia delle porte c delle mura (437). 
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) 3r. CondizioDC d<U« plelie rustica. 

Ora tornando al discorso de’ patronati onorar) delle 
città , cui parve bene interrompere per parlare più 
chiaramente de’ patronati generali e degli speciali, è 
bene osservare che essi continuarono fin dopo il 
principio del secolo quarto, sicché si trova l’elezione 
d’un patrono ancora del Sai (438). Non parve in 
appresso agl’ imperatori che stesse bene che alcun 
privato pensasse alla tutela de’ loro sudditi; ma non 
essendo, e per propria debolezza e per l’ universale 
corruzione, da tanto da impedire le ingiuste oppres- 
sioni sia de’ curiali , sia de’ propri uibziali , presero 
dopo la metà di quello stesso secolo ad imitare essi 
medesimi quell’ inveterato costume, e costituirono, 
come ti vide, in molte città un magistrato il quale 
con titolo di difensore proteggesse la plebe urbana c 
la rustica dagli oltraggi e dalle sopraffazioni de’ po- 
tenti e de’ grandi (439). Ma se ne venne alcun sol- 
lievo agli abitatori delle città, poco ne derivò a quei 
del contado e de’ villaggi , che peggio della plebe ur- 
bana erano trattati ; e per potersi giovare dell’ assi- 
stenza del difensore o richiamare a lui, dovevano ogni 
volta con non piccolo disagio condurti alla sua re- 
sidenza. Imperciocché sebbene ogni castello e villag- 
gio avesse il suo capo detto maestro, preposito, od 
anche primate tanto u’era ristretta l' autorità, 

che i rustici dovevano per ogni cosa recarsi alla città 
che era capitale del loro territorio, come per ca- 
gione d’ esempio, per trattarvi le loro cause, per farvi 
le manifestazioni che si richiedevano pel censo, per 
pagarvi le diverse gravezze ec. Tutte queste lor gito 
divenivano pei poveri rustici sorgenti di nuove ves- 
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•aiioni; onde già Diocleziano dovette vietare che a 
que’del contado che venivano in città per pagare le tas- 
ae , non s’ingiuguesse opera o carico alcuno (44')r 
e Valentiniano I rinnovare replicatamente il di- 
vieto (44^)' I capovilla poco fa ricordati ai sceglie- 
vano o tra’ curiali o tra le persone più facoltose che 
nel contado abitavano, e sopra di loro cadevano nou 
poche delle noje che si accennarono annoverando 
quelle de’ magistrati municipali; ond'essi, sull’ esem- 
pio de’ curiali, più ch’era possibile li rimovcvano da 
sè, e ne caricavano i poveri. Questi miseri non tro- 
vando ne’ difensori nè difesa che valesse contro l’abuso 
delle esenzioni , contro l’ iniquità del ripartimento 
delle tasse, e contro la dura servitù delle prestazioni 
personali, incominciarono, ora tutto il villaggio insie- 
me unito C443)» or» ogni abitante per sè (444)i » 
procacciarsi con sacriGzio di notabile parte dell’ avere 
la protezione di qualche uomo potente che li facesse 
sollevare da quegli insopportabili aggravj. Ora que- 
sto sollievo non si poteva dai patroni procurare se 
non con sopraccarico di coloro che non avevano chi 
li patrocinasse, perchè la somma delle -gravezze po- 
ste a un comune doveva sempre restare la stessa , 
sebbene scemasse la quantità de' possessori e delle 
possessioni che le aveeno a portare (445); e perciò 
ne seguitò tale sconcerto nell 'esazione delle rendite 
dello stato , che nello spazio di cinquautacinque anni 
non meno di sei leggi si pubblicarono, con cu i proi- 
bivansi tali patrocinj. E non bastando le multe di 
venticinque e di quaranta libbre di oro inflitte a’ pa- 
trocinatori e la parziale confisca de' beni dei patro- 
cinati (44^) I bisognò decretarla totale a danno c di 
chi proteggeva e di chi veniva protetto (447)- 
perciò ebe le leggi che si sono <pii ricordate sienu 
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tutte indirette a’ mugislrali che reggevano l’Egitto, 
si deve credere che tale abuso invalso in quella sola 
provincia non si fosse nel rimanente dell’ impero 
introdotto -, perchè, per tacere che Lihanio lo ricorda 
nella Siria t44S)> ^ dire solo dell’Occidente, che qui 
si vuole particolarmente considerare , si oda come 
dopo la metà del secolo quinto ne parla Salviano. « I 
a più (dei poveri provinciali romani) abbandonano 
a i loro piccoli poderi ed i casolari per sottrarsi alla 
a violenza delle esazioni, e se possibile fosse, rcclie- 
a rebbero quello che sono costretti a lasciare *, ma 
a siccome non possono fare quello che per avven- 
a tura vorrebbero, fanno quel solo che possono, 
a Si danno in difesa e protezione de’ grandi, a loro 
a si obbligano, e passano in loro diritto e balia. Nè 
a questo io vorrei riputare cosa indegna o grave ; 
a che anzi di questa grandezza dei potenti a cui i 
a poveri hanno ricorso mi consolerei, se questi pa- 
a trocinj non si vendessero, se i grandi per uma- 
a nità, non per cupidigia, si facessero, come dicono, 
a a difendere i poveri. Ma grave cosa ed acerbis- 
a sima è vederli proteggere i poveri per dispogliar- 
>1 li , difendere i miseri per renderli colla loro di- 
a fesa più miseri. Imperciocché tutti costoro che 
a sembrano venire difesi debbono prima di esserlo 
a obbligare a’ difensori quasi ogni loro sostanza ; in 
a guisa che i Ggliuoli perdono 1’ eredità acciò i pa- 
a dri prendano a difenderli. Cosi i figli si procac- 
a ciano colla mendicità la difesa de’ genitori. Ecco 
a quali sono gli ajuti e i patrocini de’ grandi (449)- * 



$ 3i. Spopoliniento dell'impero. 



Quanto in più luoghi dell’antecedente libro si ad- 
dusse onde dimostrare in varj rapporti lo stato d'I- 
talia e de’ suoi abitanti, quanto nel presente si discorse 
o si discorrerà degli onorati, de’curiali e dell’annona 
e de’ tributi, quanto si disse de’ difensori della plebe 
che contro le soperchierie de’ grandi e de’ magi- 
strati si dovettero creare da Valeutiniano I, quanto 
pur ora si accennò de’ patrocini che gii abitatori del 
contado si procacciavano a cosi carissimo prezzo; 
tutto questo può dare in alcun modo a divedere 
quale fosse in tutto l’ impero la condizione della 
plebe rustica. Più distintamente se ne potrebbe par- 
lare, se gli storici nelle opere loro attendessero a 
descrivere i costumi e la domestica vita de’ popoli o 
a confrontare la condizione de’ tempi loro con quella 
d’uno o più secoli addietro; mai più accontentan- 
dosi di riferire qnegli avvenimenti e quelle vicende 
da cui insieme co’ loro coetanei sono più vivamente 
colpiti , sogliono passare inosservate e come cose 
del trivio o già note o non degne dell' attenzione 
de’ posteri le mutazioni che Jeutissimameutc s’intro- 
ducono nel sistema famigliare delle nazioni ; onde 
egli è, die volendo trattare alquanto più divisa- 
mente argomento di tanto rilievo, bisogna farlo per 
via di conghicttura e d’induzione. 

I Romani ingolfatisi nell' ambizione , nel lusso e 
nell’ozio, presto lasciarono dopo il portentoso ingran- 
dimento della repubblica di lavorare colle loro mani 
la terra; ma conservato avendo tuttavia come inge- 
nita certa predilezione per l’agricoltura c pel sog- 
giorno campestre, c ceri’ avversione per l’ industria e 
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il commercio, ogni potenza ed ogni ricchezza rivol- 
sero in acquistare terreni, sia in usurpando di quelli 
che lo stato aveva occupato in ogni provincia, sia 
comperandone dai privati. E siccome tanto la po- 
tenza quanto la ricchezza loro erano sterminate, ster- 
minate in breve si fecero le loro possessioni e in 
Italia e in tutto l’ impero , come in altro proposito 
si ricordò (4^n); ondo derivarono conseguenze per- 
niciosissime alla plebe rustica ed allo stato; l’una 
che « pei vasti possedimenti rovinò prima l’Italia 
» e poi le provincie (45i), » l’altra chela cultura 
delle terre appartenenti a’ Romani fu intieramente 
abbandonata agli schiavi. 

Rovinò per la prima cagione l' impero , tranne 
forse le regioni più rimote o meno incivilite, da cui 
l’asprezza del cielo, l'inospitalità del suolo e la roz- 
zezza degli abitanti tenevano lungi i dilicati grandi; 
e rovinò, perché la plebe dispossessata, co’ prezzi in- 
gordissimi od anche colla violenza de' suoi piccoli 
poderi fu ridotta od a coltivare siccome mercenaria 
i campi altrui , o a vivere d’ industria ; il che in 
tempi e paesi all’industria poco favorevoli (45a) si 
rendeva molto difficile; o finalmente perchè, questa 
via di campare mancandole, ella fu costretta a vi- 
vere all’ altrui mercè e poco meno che schiava. Cóme 
ella per tal modo fu disavvezza dal duro travaglio 
dei campi, e per la vendita de’suoi averi impoverì, 
e per potere in alcuna maniera vivere, si ridusse nelle 
città , presto degenerò , e si spopolò sensibilmente 
l'impero , sicché lungi dai trapiantare Romani o La- 
tini anche provinciali sulle terre tolte a’vinti nemici, 
bisognò trasportare questi negli incolti delle provin- 
cie cui avean disertato, onde e ristorar queste di 
popolo c snervar possibilmente le più inquiete e più 
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feroci nazioni. Frequenti sono quindi nella storia 
degl’ imperatori gli esempi di tali trapiantamenti di 
Varliari, ed alcuni se ne vogliono qui ricordare. Au- 
gusto, domati i Reti, allontanò dalla patria u la mag- 
'» giore e più robusta parte della nazione a 

ed accolti gli Ubj e i Sicambri a che si sottouiiser 
» spontanei, li fece tradur nelle Calile e stabilire 
» ne’ campi lungo la riva del Reno a in numero di 
quaranta (4^4) forse di quattro cento mila per- 
sone (45i>)- Aurelio, essendo l’Italia grandemente 
esaurita di popolo, « moltissimi Marcomani a vi tra- 
sportò (ÌS6), e anche Comniodo nella pace co’ Bar- 
bari lungo il Danubio promise a molti di essi delle 
terre nella Dacia (^5']'). Probo, qual terribile fla- 
gello de’ Barbari, « allogò sulle terre romane cento 
» mila Bastami a e poi Gepidi, Grutnngi, Vandali (458) 
e Franchi (459). Si lodano Diocleziano d’avere fatto 
passare delle genti dall’Asia nella Tracia, Massimiano 
d’aver dato a coltivare a’ prigionieri Franchi i de- 
serti campi de’ Nervii e de’ Treviri, e il Cesare Co- 
stanzo di aver trasportato nelle stesse Gallie e Frisi 
e Camavi ed altri Germani (46o). Anche Costantino 
accolse e distribuì per varie provincie ad un solo 
tratto ben oltre trecento mila Sarmati che da’loro 
schiavi erano stati cacciati dal proprio paese (4fli)t 
così fecero Valentiniano 1 e Graziano accogliendo 
Alemanni e Faifali (46>)l così Valente ricettando 
l’intiera potentissima nazione de’ Visigoti (4b3); i»sì 
fecero altri imperatori , finché i Barbari nella cre- 
scente debolezza dell’ impero una dopo l aiira tutto 
le provincie occuparono. A questi Barbari o si as- 
segnavano i terreni incolli e senza padrone, o si di- 
videvano di quelli dello stato o di quelli ch’erano 
privati del priucipe ( 40 '. 4 )') e dove di questi non 
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Vavea, gli imperatori for»e ne comperayano, «iccoiiic 
si legge aver disegnato di fare Aureliano. ( 465 ). Al- 
cuna volta i prigionieri di guerra si concedevano ai 
possessori, onde per l’ agricoltura se ne giovassero, 
siccome si scorge da una legge di Teodosio li, pn!»- 
blicata in occasione ch'era stata vinta la nazione de- 
gli Sciti ( 466 ). 



J 35. L’ agricoltura in gran parte alibandonata 
agli schLavi. 

Spopolato era dunque, non meno di quello che già 
si dimostrasse l'Italia (467), tutto l’ impero, e tra le 
cagioni del suo spopolamento si vuole annoverare sic- 
come principale, questa della sterminata grandezza 
delle tenute dei ricchi, onde poi sorse l’altra rovi- 
nosa conseguenza, che la coltura delle terre de’ Ro- 
mani fu del tutto messa in mano agli schiavi. Qite- 
sta mutazione dell’ antico sistema dell’ economia ru- 
stica ebbe a deteriorare non poco la sorte di tante 
famiglie che in addietro solevano vivere del lavoro 
de’ campi ; perchè tenendo i grandi quegl’ immensi 
stuoli di schiavi ( 468 ), e l’ opera di questi riuscendo 
a primo aspetto meno costosa. di quella dei merce- 
nari , i possessori non altro che schiavi nella col- 
tura delle terre adoperavano , come ti vede dalle 
concordi testimonianze di Livio, di Strabono, di Co- 
lumella e di Plinio, che si riferirono in altro propo- 
sito (469). Ma introdotta che fu questa nuova moda, 
non dovettero i ricchi tardar molto ad accorgersi 
» che gli schiavi facendo ogni cosa alla foggia de’ 
» disperati (470), non ritraevano dalla terra quel 
» frutto che già ne solevano i consoli (47*); » onde 
sotto Trajano c fors’ nuche prima presero a dare i 
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campì ia affitto (473)> od a concederli in enfiteusi 
o livello ( 47 ^), oppure a darli a lavorare a’ loro 
schiavi od anche a nomini ingenui, riducendo e que- 
sti e quelli alla condizione di coloni. A questa pra- 
tica di alienare in perpetuo il godimento di foudi 
o di case i grandi per più motivi sembrano essersi 
iudulli, cioè per assicurarsi meglio delle convenute 
pensioni, e per evitare il deterioramento de' poderi 
cagionato dal frequente cambio de’ fittajuoli , e per 
iscaricare sopra gli enfiteuti il pagamento di qualche 
parte de' gravosi tributi -, perchè gli enfiteuti paga- 
vano le tasse poste sui fondi , e cosi pure i coloni 
’a cui, come si vedrà, le terre si cedevano in pro- 
prietà. Seguitò poi la calamitosa anarchia militare , 
e allora tra la difficoltà de’ tempi, la licenza de’ sol- 
dati, la violenza de’ grandi, l’eccesso delle tasse e la 
poca saviezza del governo, il misero popolo delle cam- 
pagne fu a grado a grado condotto a dovere sce- 
gliere tra la fame e la servitù, sicché del secolo quarto 
c più del quinto rari appajouo i liberi coltivatori , 
siccome a suo luogo si mostrerà. Non sembra po- 
tersi dire, che se per le ragioni addotte tale era la 
condizione di chi nell’ Italia o nelle provincic lavo- 
rava le terre de’ grandi di Roma, tale non era quella 
di coloro che coltivavano i campi non venuti in pro- 
prietà de’ Romani. Imperocché non essere questi agri- ‘ 
coltori stati a miglior partito degli altri, si può de- 
sumere e dal considerare quanto fosse acerba la sorte 
loro prima che le provincic divenissero romane, e 
dal vedere come sotto gl’ imperatori cristiani ella era 
divenuta eguale per ogni dove. E in cfietlo, per par- 
lare d’ alcune contrade dell’impero d' Occidente che 
«pii si vuole particolarmente considerare, noi sap- 
piamo da Cesare « che i druidi e i cavalieri tene- 
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■ vano nelle Gnliic gli tiomirti della plebe In luogo 
» di acrvi, e che i più de’ jilebei trovandosi oppressi 
» da' debili, dalle enormità delle lasse e dalle pre- 
» potenze de’ grandi, si davano in servitù a’iiobilì (47 
Qnnnto egli qui dice de’ Galli pare doversi dire de- 
gli Ispani, degli Elvezj, dei Reti ed altre genti di 
origine celtica che giù Inngo il Danubio abitavano; 
e degli Elvezj assicura lo stesso Cesare, che molù, 
come facevano i Galli, per povertà si rendevano schiavi 
de’ ricchi (475). Quanto poi a’ diversi popoli del va- 
sto Illirico che scendevano da’ Traci, da' Sarmati o 
da’ Germani, nulla si può affermare di positivo; non 
di meno a considerare la famigerata naturale fero- 
cia de’ Traci, a vedere come dagli Slavi, che trag- 
gono origine dai Sarmati, si tratta oggigiorno la ple- 
be, a osservare che presso gli antichi Germani e 
presso i Tedeschi del medio evo c de’ secoli appresso 
gl» agricoltori vissero e vivono in generale in certa 
come servile dipendenza che non li lascia essere del 
tatto liberi, egli sembra potersi dire che le cose non 
fossero punto diverse ne’ tempi di cui qui si discorre. 

{ 34- Misera condizione della plebe rustica. 

La plebe rustica d’Oeeldente venuta, se non pri- 
ma almeno no’ tempi dell’ anarchia militare, a così 
misero stato, non potè per varie cagioni migliorare 
ne’snsseguenii la sua condizione; perchè non solo le 
molte guerre civili e le continue invasioni de' Bar- 
bari e le moltiplici sopraffazioni de’grandi e l’eccesso 
de’ trìboli non la lasciavano respirare; non solo il 
sistema che si seguiva dal più degli imperatori sem- 
pre più dallo scopo d’ tin savio governo si disco- 
stava ; ma perchè i medesimi imperatori sembra che 
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per tnocÌTÌ di economia e di politica avessero reso le- 
gittime quelle catene che le erano state poste dalla 
necessità e dalla durezza degli uomini potenti. E non 
è meraviglia che gli abitatori del contado , i più 
de' quali avevano a vivere del lavoro de’ campi altrui, 
di campi con regolari incursioni quasi tutti gli auni 
corsi c saccheggiati da’Tiarbari o dall e milizie che ave- 
vano a tener lungi i predatori, avessero a vivere tanto 
calamitosa e povera vita -, se del secolo quinto veg- 
giarao un imperatore attcstarci che i curiali c i pos- 
sessori abbandonavano la patria ed i beni per sot- 
trarsi alla rapacità e crudeltà degli esattori (4;(>)s 
e giugnevano a rendersi servi e coloni (477)» 
giamo a che molti e molti le terre romane lasciando 
» si riducono tra’ Goti, tra'Bacaudi o altri Barbari, 
a e di essersi qui condotti non sì pentono, perchè 
» amano meglio vivere liberi in apparente prigionia 
» che non prigioni con apparenza di libertà » ( 478 )' 
Ma siccome la viziosità del sistema di amministra- 
zione può da quanto si discorse in questo libro ap- 
parire, e dell’enormità delle tasse, della gravezza 
d’altre prestazioni e dell’acerbità delle esazioni verrà 
tra poco trattato, eie guerre e le incursioni de' Bar- 
bari si sono riferite nella prima parte, necessario non 
è diffondersi ulteriormente sopra queste cagioni della 
miseria del popolo. E per la medesima causa, cioè 
per essersi in più di un luogo ricordate le soper- 
chierie e le male arti con cui i potenti opprimevano 
e dispogliavano i deboli , qui non altro è mestieri 
che addurne tale testimonianza la quale e non lasci 
alcun dubbio e insieme dimostri come i grandi in-' 
questo proposito adoperassero. Salviano , di cui si 
addussero le parole, parlando de’palrocinj de’ gran- 
di, dopo avere mostrato quanto queste protezioni 
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riuscissero rovinose, vien discorrendo di certe vendite 
che i ricchi facevano , per cui i compratori dovevano 
pagare il tributo senza nulla possederete quantun- 
que dispogliati delie sostanze da quest! ruba tori, non 
lasciavano d’essere oppressi e scorticati dagli esat- 
tori ; e poi continua cosi ; « Per la qual cosa alcuni 
» di que’ miserabili, che sono più accorti o a cui ne- 
3> cessità accortezza insegnò, allorquando per le so- 
» perchierie perdono le case e i poderi, o quando 
» per sottrarsi agli esattori gli abbandonano perchè 
» più non li possono ritenere, vanno ad allogarsi 
a sui fondi d’ alcun grande e divengono suoi coloni, 
u E siccome sogliono quelli che cacciati dal terror 
» de’ nemici si riducono nelle castella, o quelli che 
a perduto lo stato d’un’ingeiiua prosperità , per di- 
» sperazione vanno in traccia di un qualche asilo: ^ 
» questi che non possono più avere nè la patria 
» lor sede, nè vivere secondo l.a dignità di uomini 
a liberi, si assoggettano al giogo dell’ abbiettezza in- 
a qnilina; onde dispogliati e delle facoltà e della 
a cotidizioue loro , e banditi e dall'avere e dallo 
a stato nativo, vengono a restar privi delle sostanze 
a c del diritto di uomini liberi. E siccome infelice 
» necessità a cosi far li costringe , questi mali quan- 
a tuuque estremi potrebbero tollerare, se di più e- 
a stremi loro non soprastassero. Ma ben grave è 
a e bene acerbo che a tanto male, male più crudele si 
a agglugne. Vengono da’ ricebi accolti siccome fore- 
a stieri, e pregiudicandosi col domicilio divengono 
a come fossero di loro casa e famiglia; onde suU'e- 
a sempio di quella potentissima maliarda che si di- 
a ceva tramutar gli uomini in bestie, coloro che 
a sono ricevati sui poderi de’ ricchi, vengono come 
a per opera della lazza di Circe trasformati. Imper- 
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» doochò i ricetutòri comiaciano a ritguardare tic* 

» come \iomini loro quelli che hauno accolto tic- 
» come ttranieri ; onde quelli che tono conoaciuti per 
«.uomini liberi divengono servi (479)- » 

$ 35. Origine dd cotonato (*). ^ 

Poiché e con autorità e con argomenti dedotti dal* 
Taboso dei patrocini, dallo spopolamento ddl’ impero 
e dal lasciarsi 1’ agricoltura: in mano agli schiavi, 
si dimostrò la miseria e la povertà della plebe ru- 
stica; resta che ora si veda quello che più volte già 
si accennò, cioè quale fosse nel nuovo stato la sua 
oondisioue. Del che volendo dire non già pienamen- 
te, ma solo quanto può allo scopo del presente di- 
scorso bastare, si ouerverà come il colonato ( cosi 
la condiaione di questi nomini messo liberi e messo 
servi si vuole chiamare ) sembra avere avuto il suo 
principio allorquando gl' imperatori incominciarono 
a stabilire i Barbari sulle terre dello stato, e come 
esso venne a mano a mano esteso anche a’ provin- 
ciali per origine liberi; il che pare dover essere av- 
venuto nella seguente maniera. 1 Barbari dagl’ im- 
peratori ammessi o trasportati nelle provincie per- 
chè vi coltivassero la terra , si dissero da questa loro 
incombensa coloni. Ma la condisione loro non era 
quella dei coloni anti<;hi; ed essere essa stata in ori- 
gine quale si dimostrerà, e non essere divenuta tale 
col processo del tempo , sembra potersi indurre da ■ 
ciò, che da presumere non è che gl’imperatori ac- 
cordassero a quei Barbari gli stessi diritti che a’ sud- 

(*) Vedi sopra qinst' argomento Savigny, Veber den rómi- 
tchen Cotonai, di cui si giovò lo scrittore di questo libro. 
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diti, e meno che accordauero Inro l’auoluto poi> 
•esso delle terre assegnate, Di questo si ha qualche 
indiùo nella già ricordata legge di Teodosio II ri- 
sguardante i pri^onieri Sciti ; perchè l’ imperatore 
nel concederli a’ possessori , comanda che gli ab- 
biano a tenere non in luogo ib schiavi ma di colo- 
ni. Ora questo colonato, in origine proprio solo de’ 
Barbari che, arresisi o fatti prigioni, si davano alla 
agricoltura, ai andò in progresso, parte per la miae- 
ria della plebe, parte per le violenze de' grandi, sem- 
pre estendendo anche agli nomini liberi e con ciò 
variamente modidcindo; e dalla diversità di queste 
modificazioni quegli nomini, che qui con generica 
dcuominazione si dicono coloni, vennero chiamati con 
varii nomi, cioè: -coloni, rustici, originarii, ascrittixii, 
tributarii, inqìàlini, censiti; nomi i quali non’ ostante 
la diversa significazione primitiva vennero, per quanto 
sembra, a valere ad un di presso tutti lo stesso. Ma 
comunque dall’un canto la prepotenza, dall’altro la 
povertà vogliano ridurre gli uomini all’ ultima ab- 
biettezza, forse che il colonato non sarebbe divenuto 
cosi generale, se gl' imperatori per timore che molti 
campi non restassero senza coltivatori, e con dò non 
si diminuissero le entrate dello stato, non avessero 
colle loro leggi avvicinato la condizione de’ coltiva- 
tori liberi a quella dei coloni di origine barbarica, 
con attaccarli siccome quegli indissolubilmente al suo- 
lo. Il che essersi fatto dagli imperatori e fatto per 
gli accennati motivi , ti può indurre e dal vedere 
che il colonato , siccome ti dirà , venne reso gene- 
rale per tutto r impero , e dall’ osservare che per 
non altro fine che quello di non veder diminuire le 
rendite d' una provincia potè Costantino vietare di 
vendere fuori della provìncia nn servo rustico in- 
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scritto sai registri censuar) (48o^, e ValenUniano e 
Valente proibire assolutamente la rendita di tali , 
schiari (48 1 ). * 

La prima memoria che si trori di uomini di con- 
diaìone colonica in servino di privati possessori, cade 
forse nel regno di M. Aurdio], al quale si riferisce 
una legge in cui si dice r se alcuno avrà legato gli 
» inquilini senza i poderi a cui sono attaccati, il le- 
* gato non vale (48a). » Dopo quel tempo fino a 
quello di Costantino forse non se ne può rintrac^ 
ciare distinta contezza; ma a vedere come queU’im- 
peratore ricorda i coloni in, una legge del 8i5 o, 
del 3a4 (483), e in un’ altra del 33 a indiritta a' sud- 
diti di tutto r impero (484), ^ c1>b in entrambi ne parla i 
ùccome di una classe di nomini sparsa per ogni dove 
e sulle terre fiscali e su, quelle de’ privati; a vedere 
come ne’ tempi appresso coloni si ritrovano in Ita- . 
Ha (485), nelle Gallie (486), neH’Illirico, nella Tra- 
da e nella Palestina ( 487 ); anzi a vederne in ogni 
ordine di persone, perchè ne avevano le comuni- 
tà (488), i senatori (489) e i curiali ( 490 ) ; egli sem-. 
bra potersi credere che il colonato si venisse per 
varie cause, come si diceva, diffondendo ed esten- 
dendo anche agli uomini liberi. 



5 36. Condizione de’ coloni. 

\ 

Queste necessarie cose premésse, tempo è che della 
condizione de’ coloni si vegga ; e qui è ben avver- 
tire, che avanti il regno di Costantino non ti tro- 
vano leggi che il colonato concernano ; nella man- 
canza delle quali, considerando l’andamento e la na- 
tura delle vicende e de' tempi, si può credere che esso 
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nel fccolo secondo e nel terso foue estai più tolle- 
rabile , pib discosto' dalla territii che non nei due 
prossimi. In questi dunque, dacché solo di questi si 
pnò parlare, i coloni o nascevano tali perchè di ge- 
nitori coloni (4di)> o tali divenivano per avere lo 
spazio di trent’anni vissuto nel colonato ( 492 )> o per 
essersi con formale /;ontratto messi a servire in tal 
qualità, o'eongiunti in matrimonio ad una coioua (4o3); 
chè cosi comandò, ValentiniaDO 111 ; dove prima il 
colonato si propagava' a’ soli figliuoli, non'al marito 
d’nna coloua'{494)- H colonato essere stato 

come 'di messo tra la libertà e la servitù, e diverse 
esserne state le maniere; ed cccone le prove. Molte 
leggi «hinro distinguono 'i coloni dai servi e 

per nascita li dicono ingenui, e come tali li con- 
trappongono agli schiavi e a’ liberti oltreché 

capaci erano di giusto matrimonio, non di semplice 
contubernio siccome gli schiavi (497) > ^ alcuni , 
come si vedrà, potean possedere. Ma questa libertà 
era iu ben molti cotanto ristretta e dalla lunga con- 
aaetudiiic e dalle leggi,' che gli imperatori più e più 
volte scusa alcun velo li 'chiamano servi; e perciò 
iu caso di fuga al servile supplizio di lavorare in- 
catenati li condannavano (49^); quindi era permesso 
al padrone di batterli (499) c di rivendicarli sic- 
come sua proprietà da chi gli avesse nella fuga ri- 
cettati; perciò gravi peue erano portate contro i loro 
ricettatori (^oo). Da questa sommissione dei coloni 
al padrone conseguitava eh' essi non avevano azione 
contro di lui se non ove si trattasse di difendere la 
propria libertà (5oi), o la proprietà d’un fondo (5oa), 
u di portare querela per l’aumento del pattuito ca- 
none (5o3), o di farsi suoi accusatori per qualche 
delitto (5o4). 11 colono era di tal maniera attaccato 
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ni podere ch’eì colli vav», che nè egK ae ne poterà 
allontanare, nè il padrone separamelo (So5)i ben po- 
teva il padrone passare i coleni da uno ad un al- 
tro de’ suoi poderi (5o6i , c vendere poderi e colo- 
ni, ma non mai quello senza di questi (So^); il che, 

< come già s’ accennò e come appare dalle leggi , era 
stato ordinato onde le terre non restassero incolte 
e non si riducesse a meno la quota delle tasse che 
ogni provincia doveva pagare sulle persone e sui 
fondi (5o8). I Vantaggi che al colono récavano alcun 
compenso della parziale perdita della sua libertà erano, 
ch’egli, come si diceva, non poteva venir rimosso dal 
suo podere, che di questo godeva contro un mode- 
rato canone (S09), il quale il più delle volte si pa- 
gava in derrate (5 io), e non doveva venir accre- 
sciuto (5ii). Levarie modilìcazioni del colonato che 
si accennarono , ma non si possono bene e disiinta- 
mente dimostrare , appajono manifeste dalla diversità 
di quanto le leggi' dispongono intorno alla libertà 
de' coloni, e cosi da_ quanto esse deteminano ihtomo 
il loro avere; in proposito dei quale è da osservar- 
si, eh’ esso, siccome quello degli schiavi, si chiama 
peculio. Alcuni coloni possedevano in piena ed' as- 
soluta proprietà non solo beni mobili ma anche sta- 
bili , ed erano siccome veri possessori descritti ne’ 
registri censuarj (5ia), e siccome veri possessori veni- 
vano pér certi delitti condannali alla perdita de’ 
beni (Si 3). In altra legge si dice: « non essere dub- 
• bio che i coloni non possono senza saputa e li- 
» cenza del padrone alienare le cose che sono di lor 
» proprietà (5i4); » in altra per lo contrario si vede 
il padrone poter rivendicare non solo il colono fug- 
gitivo, ma insieme colla persona nuche il peculio di 
lui (SiS); ed il! una terza si osserva ir non permei- 
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» tere le leggi che i coloni posiedano in proprieiii , 

» ma poitedere essi ed acquistare al padrone-, per- 
» ciocché ben posson# acquistare, ma non trasferire 
» in altrui l'acquistato (5ri6). u La condizione dei 
coloni era dunque in molle parti simile, in molle 
dissimile da quella degli schiavi: anzi ella appare in* 
un riguardo anche inferiore-, perchè dove agli schiavi 
era aperta più d’nna via d’uscire di servitù, l’in- 
teresse del padrone non poteva nello spopolamento 
delle campagne permettere se non di rado di dare 
la libertà a’ suoi coloni; pure si trova alcun esem- 
pio di coloni per tal modo affrancati (5 17 ), e si vede 
come taluno poteva essere sciolto dal colonato me- 
diante il benefizio della prescrizione (5 18 ). 

$ 37. Degli Kbiavi. 

Tali erano gli onorati, e cosi trattavano i curiali 
e la plebe; tali erano i curiali, e cosi soverchiati dalle 
classk superiori opprimean le più basse; tale era la 
condizione della povera plebe. E se questa, che pure 
era libera e da oltre due secoli e mezzo godeva della 
cittadinanza, era a tale ridotta, che sarà stato di que- 
gli infelici i quali, essendo o del tutto o in parte della 
libertà dispogliati, non si riputavano uomini, ma si 
tenevano in quel conto che gli animali domestici, per 
essere la comune opinione stata tanto traviata dal- 
l’invalso ed universale costume e dallo spirito feroce 
delle medesime leggi? (5ig). 1 

E la schiavitù antica si può dire quanto la for- 
za; onde schiavi si trovano fin da’ più rimoti tempi 
presso i popoli tutti, e schiavi si veggono tuttavia 
presso uazioui ancor barbare, o tali che per avarizia 
non hanno in questo proposito voluto incivilire. Come 
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per molte idtre istituzioni, cosi anche per questa gii 
stati antichi dagli odierni si differenziano-, impercioc- 
ché non a' area in essi plebe in quel senso che que- 
sta voce da noi comunemente si prende; cioè d’un 
ammasso di uomini i più senza patrimonio, e ben 
molli senza fisso esercizio d' un’ arte o d’ un traffi- 
co, abbandonati a sé stessi senza che alcuno, fuor- 
ché la chiesa, se ne prenda pensiero, per povertà, 
per ignoranza, per vizioaità dispregevoli. Chi tiene 
oggi una &nte, un servidore, un famiglio, teneva al- 
lora uno schiavo, ed i ricchi, come si vedrà, ne te- 
nevano torme, ed in tutte le arti o necessarie o di 
lusso, e nel personale .servizio gli adoperavano; come 
i privati usavano le comunità e usavano ) templi, onde 
reni va a mancare quella vivezza d'industria e di com- 
mercio di cui campa iu massima parte il basso po- 
polo nostro. Presso di noi ogni uomo è cittadino 
£ello stato a cui appartiene per domicilio o per nasci- 
te; presso gli antichi per essere cittadino bisognava 
o nascere cittadino o venire tra’ cittadini ascritto. Chi 
serve oggi è libero al pari di chi comanda, e perciò 
ha i suoi diritti e vive sotto lo scudo delie leggi ed in' 
necessario nesso collo stato; gli schiavi siccome pro- 
prietà del padrone dipendevano unicamente ed onni- 
namente da lui. Quindi più facile tener cheto e bene 
ordinato uno stato, quindi possibili le democrazie, 
quindi meno frequenti i delitti, perchè i magistrati 
avevano a reggere e contenere soltanto i cittadini, non 
una rozza corrottissima poveraglia, che col continuo 
esempio moltiplica ognora i misfatti, e non conosce 
vergogna e non teme il castigo se non se presentis- 
simo ed immancabile; dove 'gli schiavi, vale a di- 
re, presso alla metà degli abitatori delie città e gran 
parte di quelli della campagna venivano firenati dal 
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rigore della disciplina domestica e dal timore del- 
r iueviuhil castigo che senza processo e a‘d arbitrio 
del padrone s’ iiilliggCTa. Questo forse di buono aveva 
in se l’accennata is'titusioue. Ma assai più era il male 
che ne derivava -, perchè a non dire che cosi gran 
numero d’ umane creature si avviliva (ino a pareg- 
giarle a’ bruti, e « fld abusarne non siccome di no- 
» mini ma di giumenti (5ao) , n si ricorderì uni- 
camente, come molti padroni trattando questi infelici 
a nel modo più superbo, piu violento e più contn- 
» melioso (5ai), » non potevano a meno dì non con- 
trarre r abitudine d’ usare in simile modo anche co* 
liberi che fossero poveri e deboli, di clic si addus- 
sero nei paragrafi auiecedeiui le prove, 

. . / 

J 38- CoudiaioDt degli schiavi 

Gli schiavi non avevano in faccia alla legge per- 
sona, e perciò non personali diritti (5oa); onde'non 
potevano nè comparir come testimoni in giudi- 
zio (5a3), nè portar querela di alcuna ingiuria; ma 
bene il poteva il padrone, ove dall'onta o violenza 
fatta al suo schiavo gli risultasse alcun danno (5a4V 
Ogni cosa che lo schiavo procacciava, di regola e di 
diritto si procacciava al padrone (5a5), e quindi il 
servo non poteva far testamento (5a6), uè conseguire 
alcun che per eredità (5a'^). L’unione d'uno schiavo 
con una schiava non era oomvtbio, matrimonio, ma 
•cmplicc contubernio, coabitazione (5a8); e siccome 
egli diritto di connubio non avea , non potea ac- 
cusar d’adulterio chi avesse violato il suo talamo (Sap).' 
Non erano gli schiavi .ammessi alla milizia (33o); e 
se alcuno vi si introducca di soppiatto , si puniva 
capitalmente (53i); più tardo, come lo spopolamento 
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«Ielle proTÌncie e la viUli de’ provinciali rete necet- 
tario r arruolamento di khiavi, t’utò prima di dichia- 
rarli liberi (53i). • 11 padrone poteva a tuo piacere 
cd arbitrio battere lo tchìavo, martoriarlo, itraziarlo 
e lino uctàderlo (533),: come talvolta avveniva non 
per altro motivo che per avere abbruciato una vi- 
vanda, rotto un vaio, rovetdato una tavola, o per 
tale altra inavvertenza od errore (534)- Con sue uj ca- 
stigo degli schiavi era la battitura, e a’ colpi di ver- 
ghe., di coreggia o flagelli ti esponevano legati ed 
ignudi, e talvolta sospesi in aria con pesi a’ piedi, 
sicché contorcendosi non ne potessero alonpa parte 
del corpo schermire (535). Alcuni caooiavansi dalia 
cittì a lavorar la campagna incatenati (536); altri ti 
marchiavano nella fronte con ferro rovente ( 537 ); ad 
altri liccàvasi il collo entro una forca dì legno, e 
diitese le braccia e legate le mani a’ rami di quella , 
ai facevano sotto una tempesta di sferzate girare pel 
vicinato (538); altri si poneano in catene e ti con- 
dannavano a girare le macino (539): quelli poi che 
ti mandavano a morte ti metievaoò in croce, alla 
quale le^jati con forti funi, o couGtti con chiòdi spi- 
ravano tra lunghi tormenti. Nè bastava che gli schiavi 
venissero cosi acerbamente castigati pe’ delitti da loro 
commessi; perchè se, on padrone fosse stato da uno 
schiavo ucciso e non si potesse ritrovar l’ uccisore , 
ti mandavano a morte tutti gli schiavi che sotto lo 
stesso tetto abitavano, senza distinzione d'età nè di 
sesso; siccome, seguendo l’autica costumanza, a grande 
sdegno della plebe di Roma , avvenne a' tempi di 
Nerone con quattrocento schiavi, per essere da uno 
di essi stato morto il padrone (54o). 

Servi o schiavi , come più aggiustatamente si di- 
rebbero oggidì, erano i iigUuoii di schiavi e quelli 
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di dono* libera che di aò aretse fatto copia a uno 
achiaro; achiari i prigioni di guerra, achiari i liberi 
che rendefan aè iteaai o Tenirano vendati dal padre 
oppure da’ magistrati , perchè ri erano tottratti alla 
milizia od al cento (54i)- Di questi infelici, che ai 
coniideravano non siccome persone, ma siccome merce, 
ri tenevano come d’ogni altra specie d’animali re- 
golari mercati-, e uomini e donne e fanciulli e don- 
zelle qui ignudi ai stavano con ai collo una tavo- 
letta indicatrice deU’età loro, della patria, del prezzo, 
dell’abiliU (54a); e l’ocnlato compratore ogni fiat- 
tezza, ogni parte del corpo diligeniemente ne esami- 
nava ( 543 ^ ad alcuni ri poneva in capo nn cappello, 
e questo era segno che il venditore nulla di quello 
schiavo prometteva (544)* Quello che in altro luogo 
ri disse delle sterminate ricchezze e del lusso dei 
grandi di Roma (545) può servire a mostrare quanto 
immenso numero ^ schiavi essi tenessero, ed ag- 
giugnere fede alla testimonianza di che scrisse che 
taluno ne aveva fino da venti mila (546), tale e stuoli 
» piu numerosi di bellicose nazioni (547), ” 
tro delle intere legioni , sicché aveva mestieri di chi 
gliene suggerisse i nomi (548), e gliene presentasse 
i moli, siccome delle milizie si fa a’ capitani (549). 
Queste turbe di schiari o a’ impiegavano in perso- 
nale servigio del padrone e di sua famiglia, o ser- 
vivano al tuo piacere e al diletto, come i suonatori 
di diverti stromenti, i cantanti, i ballerini, gli atleti, i 
lettori ec.; altri per ostentare lusso e grandezza come 
i bei donzelli, gli eunuchi, i nani ec.-, quelli di più tor- 
bida indole attendevano a lavorare i campi, ed i più 
d’essi erano sempre in catene (55o); quelli d’iugegno 
più felice s’applicavano agli ttudj , e secondo i pro- 
gressi fatti si vendevano anche a grandissimo prez- 
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zo (55i); i più eserdtaTzno vari ufEd nella fami- 
glia o varie arti e mestieri, e questi erano in ai gran 
numero, che presso il Goti, il Lignorio ed il Popma 
si veggono per le varie loro incombenze o arti o 
professioni distinte con particolari nmni non meno 
di ventitré specie d’ancelle e di bene oltre trecento 
sorti di schiavi (55a). 

G>mnnqne in universale la condùiione degli schiavi 
fosse uguale in quanto tutti aveano a servire, v’a- 
veva però nella servitù alcune gradazioni per cni 
essa a taluno riusciva più tollerabile, sia che ciò 
dipendesse o dall' affezione e benignità del padronS| 
odall’ufBcio dello schiavo e dall' abilità (553), o dalle 
condizioni con cni alcuno si era posto a servire, o 
dal modo co.' cui egli era stato ridotto in ischia- 
vitn. Imperciocché noi sappiamo, per cagione d’e- 
sempio, che i prigioni di guerra operosi e ben co- 
stumati solevano di rado durare nella schiavitù oltre 
sei anni (554), ^ trova qualche non raro indizio 
di diritti che si competevano agli schiavi ; cosi pote- 
vano essi pretendere non semplicemente l’ abitazione, 
il vitto, il vestito, ma pretenderlo a secondo l’ordine 
a e la dignità loro (555); » coti non poteva il pa- 
drone abusar dello schiavo condannando un ballerino, 
uno scrittore, un atleta a lavorare la terra o prestare 
alcuna vile 4<»»cstica servitù (556). Di più alcuni 
schiavi avevano pattuito di potersi col pagamento di 
certa moneta redimere (55‘^), e si può forse per 
certe parole di Seneca credere che tutti gli schiavi 
avessero il diritto di ricomperarsi (558); il che quan- 
tunque da’ padroni si permettesse forte unicamente 
per eccitare i servi a buona condotta, serve però a 
dimostrare che le leggi avevano dovuto temperare 
raniko rigore della schiavitù che ancor teneva del 
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barbaro, e inaieme che anche lo ichiavo poteva pw> 
aedere alcun che. Questa sua pyoprìeU sì diceva 
peculio , e da lui si ratinava con l’ industria e la 
parsimonia; e qiiautuuque essa appartenesse di di- 
ritto al padrone perchè a lui apparteneva lo schìa- 
To, questi per indulgenza di lui ne poteva usare » 
per darsi bel tempo e gozzovigliar cogli amici, nc- 
come unti luoghi /delle antiche commedie dimostra- 
no, o per riscattarsi o per diaporae con una foggia 
di testamento (5St)), oppure anche per comperarsene 
uno schiavo, il quale,' perchè do sollevava nelle fa- 
tiche e ne faceva le veci , si chiamava suo vicario e 
formava parte delle sue sostanze e .del peculio (56o). 
Il peculio essi mettevano il piu delle volte insieme 
togliendosi di bocca parte di quello che il padrone 
a nn unto il mese o il di loro assegnava per le 
spese; ma non tutti i padroni n’erano a' loro servi li- 
berali, chè alcuni ne esigevano de’ cegiduzzi a certe 
occasioni o delle noUe o , della nascita o dello spop- 
pamento d’un'figlio (56i). Due volle l’anno pote- 
vano gli schiavi dire d’essere uomini, e dimentieire 
alcun tratto l’aoerbilè di lor sorte; l’una, quando 
in occasione de’ Saturnali festeggiandosi per cinque 
giorni la metnoria dell’ età dell’ oro (56a), i padroni 
gli accoglievano a lieti banchetti, di propria mano 
li servivano e muUvano con essi le vesti (563); l’al- 
tra, quando agli idi d’agosto facevau lo stesso per 
ricordar che in quel dì era nato di madre schiava 
il buon re Servio Tullio (564). 

L’asprezza della coudizione degli schiavi, giunta 
pel lusso e per la tracotanza de' grandi a tanto ec- 
cesso quanto si dimostrò , cominciò appunto per que- 
st’ eccesso a venir mitigala dagli imperatori. Già 
Claudio comandò che liLcrì dovessero restare gli 
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schùvi i quali, nelle loro inferniitit da’ padroni ab-’ 
hnodonati ed esposti nell'isola d’Escnlapio, alla mercè 
cK quel Dio e de' suoi sacerdoti rìcnperassero la sa- 
lute, è cheque! padrone il quale 'per non aver a so-’ 
stenere la spesa della cura d’uno schiavo lo mettesse 
a morte, fosse reo d’omicidio (565). Sotto Nerone si^ 
pubblicò' la legge Petronia, con cui fu vietato di co- 
stringere gli schiavi a combattere contro le fiere (566).' 
Più fecero gl’ imperatori seguenti. Adriano togliendo 
a’ padroni il diritto di dar la morte agli schiavi , 
▼olle che ne fossero condannati da’ giudici (56';), e 
che gli schiavi potessero per l’atrocità del trattamento 
portar querela a' magistrati (5Q8)à Antonino Pio or- 
dinò non solo che' chi uccidesse senza causa il pro- 
prio schiavo fiBBse punito come l'uccisore d’uno schiavo 
altrui ( 669 ), ma che i magistrati dovessero soccorrere 
agli schiavi contro cui i padroni crudelmente infie- 
rissero o con tormenti o colla fame o oon intollerabili 
oltraggi, come di sforzarli all’impudicizia ec. (5;o); 
Diocleziano comandò che lo schiavo potesse stare in 
giudizio sia ad oggetto di costringere il padrone che 
dopo ricevuto il convenuto prezzo di riscatto non gli 
volesac accordare la libertà , ossia ad oggetto di ven- 
dicare la morte del padrone (S^i); e volle che riu- 
acendo a vendicarla doveste a senso delle antiche 
leggi in premio della tna fede acquistare la liber- 
tà (5';z). Ma queste benefiche leggi, che miravano a 
raddolcire l’acerbità del trattamento degli schiavi, non 
sembrano avere potuto spegnere del tutto ne’ padroni 
quel disumano spirito di cui ti diceva , nè tam- 
poco impedire eh’ essi contro il divieto d’ Adriano 
non continuassero a straziarli e a metterli a mor- 
te-, imperciocché da nu.i legge di Costautiiio si co- 
nosce che non solo il facevano , ma il facevano con 
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rioerbiiÌMÌina crudaltik ; jjterehè oon paghi di torre 
agli «chiavi la vita col laccioi colla croce, coU’armi, 
o li precipitavano da balze e dirupi, o infondevano 
loro il veleno nelle vene, o «trappate loro di doaao 
le carni, o abbruciatene a fuoco lento te membra, 
li Isaciavano imputridir vivi (5-j3). Ma quell' im- 
peratore che aveva preso a profoaaare ' una legge , 
tutta d'amore e di carità, abolì il supplicio della 
croce (5^4) ^ quello del marchio sulla fronte (5'}5), 
e dichiarò reo d’omicidio chi a beilo stadio met- 
tesse a morte uno schiavo (S’jó); e comunque egli 
assolvesse da ogni pena il padrone se avveniva che 
uno schiavo fosse venuto a morte; mentre per cor- 
reggerlo si castigava (S'j'j), h può dire d'aver egli 
in alcun modo comindato ad infrangere le catene 
degli schiavi con agevolare la loro manumissione , 
siccome a suo luogo si mostrerà; e non si vuole 
fraudare della giusta lode l' umanità concai coman- 
dò che nelle divisioni de’ poderi e de’ coloni e de’ servi 
che lavoravano, non s’avessero a separare gli agnati 
e gli afoni piò prossimi, «imperciocché, dice egU, 
• chi potrà tollerare che disgiunti vengano i figli 
» da’ genitori, dalle sorelle i fratelli, da’ mariti le 
a mogli? (5^8) a 



5 3g. Servi pubblici. 

Si accennò che anche le comunità tenevano, al pari 
delle private famiglie, i loro schiavi destinati a varj 
servigi ed nlfici. Questi esse, a seconda delle loro oc- 
correnze, o comperavano a contanti, o, come di molte 
altre cose si vide, conseguivano per eredità, e non di 
rado per dono che di qualche numero di prigioni di 
guerra loro facesse il popolo romano o il capitano 
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vittomso CS^g)* Copia grandÌMÌma ne aveva Roma, 
aia in serviaìo generale dello atato, aia in particólare 
de’ diverai anoi magistrati maggiori e minori-, oltre 
lo atato e la città, avevano i loro servi pubblici i 
templi (58o), e gli altri pnbblici edifici, 
cagion d’eaempio, gli acquedotti e le fontane (58 1 ), 
le terme, le carie, le biblioteche (58a), e cosi ne ave- 
vano i pontefici, gii angari, i quindecemviri ec. (583). 
A miaura della loro grandezza e opulenza ne possede- 
vano anche le altre città (584)> i mnnicipi, i colle- 
gi, le decurie, U fisco (585). Questi servi a’ adope- 
ravano siccome littori, cursori, viatori, scrivani ec., 
siccome esattori delie pubbliche entrate (586), sic- 
come carcerieri ( 587 ), o ginstizieri (588); altri presta- 
vano l’opera loro nelle pubbliche terme-, altri avevano 
ad espurgar le cloache, a lavorare alle strade ec. (SSg). 
Meno dura che non la condizione de' servi privati 
sembra essere stata quella de’ pubblici , perchè dalla 
comunità , al cui servizio si stavano , ricevevano 
per loro mantenimento un annuo salario (5go), e 
si può credere che ad alcuni fosse permesso di di- 
sporre di parte delle loro sostanze; oltreché egli pare 
non dovere a’ servi pnbblici essere stato tanto dif- 
ficile qiunto a’ privati di ricuperare la libertà ; per- 
chè le città potevano loro farne dono , purché nel 
manometterli osservassero quanto prescrivevano le 
leggi municipali e le costituzioni de’ principi , e alla 
manumissione oltre l’ assenso delle curie concorresse 
quello del rettore della provincia (Spi). 

Oltre questi servi delle comunità, v' aveva dispersa 
per tutto l’impero una gran moltitudine di uomini 
i quali , insieme colle loro famiglie, dovevano in forza 
dell’origine attendere in servizio dello stato e degli 
imperatori a certe opere a certi lavori , e dopo il 
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Mcold tcno fi veggono dì frequente ricordati col rtome 
di iòrporati o collegati (Spa). Tali erano tatti co^ 
loro che avevano i a raccogliere i ciochi della porpo' 
ra, a teaaerè e tignare le stoffe di' quel colore-, tali 
tutte le; maestranze delle fabbriche hnperìali di panni 
Uni o lani; tali non pochi] di coloro che s’ adope- 
ravano ntile zecche e nelle miniere, r quali tulli, sic- 
come in altro Inogo si dimostrò , erano insieme colle 
mogli e co’’ figliuoli vincolati a questi loro mestieri 
Ncchò si pdò dire non li potessero in modo alcuno 
lasciare (Spd). Servi erano pure i cavallari , mnlat- 
tieri , vetturini che s’adoperavano per uso del pub- 
blico corso ; onde espresso nelle leggi si dice che 
essi e i fi^uoli e il peculio loro appartenevano alio 
stato, e severamente pauivati chi gli avesse sedotti 
alla fuga o nella fuga occultati (594)- Simile era la 
coudisione dei burgitrii, i quali avevano a alare alia 
custodia di certe piccole castcUa o fortezze lungo il 
confine , perchè nè anche essi potevano lasciare il 
loro posto; e chi gli avesse indotti aUa fuga o in 
quella ajutati, punivasi come il seduttore e roccnl- 
Utore d’ un servo pubblico (SpS). Di tutte queste 
ed altre specie di corporati di condizione servile 
vuoisi in generale osservare eh' essi potevano uscire 
del loro corpo per licenza del principe, ma però 
a condizione che sostituissero persona pratica del 
mestiere cui esercitavano , e che i figli e le so- 
stanze loro restassero al corpo cui volevano abban- 
donare ( 596 ). 
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J ^o AflraneazioDe degli scbi«vi> e coDditiooe 
dei liberti. 

Comunque la ione degli schiavi fosse acerba quanto 
si vide , ne veniva l’ acerbità raddolcita dalla spe- 
ranza di poter conseguire la sospirata libertà, sia ri- 
cevendola in dono quale ricompensa di lunghi e 
fedeli servigi > comperandola dal padrone cogli 
stentati risparmj. Lo schiavo dal vincolo della ser- 
vitù affrancato si diceva liberto ; e chi 1’ aveva af- 
francato, patrono. 11 manomesso ottenne gran tempo 
in un colla libertà anche la cittadinanza, ma non il 
pieno godimento de’ diritti che ne sorgevano ; per- 
chè i libertini ( cosi si dicevano gli schiavi manomessi 
e i loro figliuoli ) non venivano di regola ammessi 
nelle legioni, e non potevano aspirare agli onori nè 
in Roma nè nelle città provinciali (■^ 9 'j)', e solo i 
nipoti d' un liberto venivano in questo punto ugua- 
gliati ai cittadini ingenui, cioè liberi per origine. Ma 
essi potenti essendo pel loro numero, e non poclii 
per ricchezza o sapere, sempre si studiavano di le- 
varsi quel marchio dalla fronte; onde si trova che i 
censori più volte, negli anni avanti l’era'volgare 3o3, 
noi , i68, dalle tribù rustiche in cui erano perve- 
nuti, ad insinuarsi, li ridussero nelle urbane, in cui 
per istituzione del re Servio Tullio s’avevano 'a star 
confinati. E Angusto geloso che il popolo romano 
non imbastardisse, non solo fu assai parco nell' ac- 
cordare la cittadinanza, ma rinnovando la legge Fu- 
fia Caninia fissò il numero degli schiavi che si aves- 
sero a poter manomettere, e molte altre cose intorno 
a’ liberti stabilì; di modo che dove da’ primi tempi 
di Roma la condizione di tutti i liberti era uguale, 

0 
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dopo quéll* iitip«ratdré^ o'non molto innanzi, ella Aif 
secondo la maggiore o minore solennità della manu- 
missione, di tre maniere. Imperciocché altri « con- 
> seguivano una libertà maggiore e giusta e dive- 
» nivano cittadini, altri una libertà minore per cui 
» in forza della legge Giunia Norbana diventavano 
a latini, od altri una libertà inferiore, e questi se- 
a condola legge Elia Senzia divenivano (fediti^ (598).» 
Sebbene Costantino ed altri imperatori cristiani ren- 
dessero assai piti facile, e con ciò più frequenti le 
manumissioni della prima specie (599); pure i tre 
ricordati diversi modi d’ affrancamento e di libertà 
continuarono in vigore fino a’ tempi di Giustiniano, 
il quale ordinò che uno schiavo dovesse conseguire 
la cittadinauza in qualunque modo egli avesse con- 
seguito la libertà. 

1 liberti e libertini della prima maniera avevano, 
malgrado le ricordate restrizioui, l’accesso a tutti gli 
Impieghi subalterni ed alle coorti de’ vigili, e taluno, 
per la confidenza che in Ini riponeva il padrone, 
giunse sino a ingerirsi nelle cose di suto « a capi- 
tanare eserciti, come si sa di Demetrio liberto del 
Magno Pompeo, e di Mena che lo era di Sesto fi- 
gliuolo del Magno. Più .ancora crebbe il credito e 
la potenza loro sotto gl’ imperatori ; perchè non vo- 
lendo questi mettere a parte de’ loro secreti i cava- 
lieri D i senatori , o sdegnando questi in sulle prime 
di rendersi loro privati servitori, i princìpi le cose 
dello stato co’ loro liberti maneggiavano valendosene 
siccome di segretari, di ministri, di procuratori, di 
rettori di qualche provincia, onde poi giunsero a con- 
seguire le insegne e le dignità di cavalieri e pretori, e 
sotto r imbecille Claudio a governare l'imperatore e 
1 impero. Per le quali cose avendo preso animo tutta la 
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loro ichiatu, ne seguitò « che il corpo loro Unta 
» grande divenne che n’erano composte in gran parte 
» le tribù, le decnrie, gli uffici de’ magistrati, i mi- 
» nisteri de’ sacerdoti e le coorti de’ vigili, e chr 
» moltissimi cavalieri e ben molti senatori non a- 
» vevano altra origine; » onde montati in orgoglio' 
cominciarono a insolentire cotanto, che sotto Nerone 
si trattò d’accordare a’ patroni il diritto di tornarli pe' 
loro demeriti in servitù: questo però non si vbsc (6oo), 
perchè già era suto ordinato da Clatìdio che i liberti 
«jlpevoli d’ ingratitudine avessero a tornare schiavi, 
il che poi con replicate leggi si confermò (6oi), e 
s’ampliò con estenderlo fino a’ loro figliuoli (6oa), 

I liberti della seconda specie si dicevano ìci ini 
gitmiani, perchè l’anno i8 dell’era volgare si pub- 
blicò la legge Giunia Norbana, per cui uno schiavo 
manomesso dal padrone o con accoglierlo alla sua 
mensa o per via d’una lettera o alla presenza degli 
amid veniva a conseguire la libertà e una parte di 
qne’ diritti che proprj erano dei latini colonati, la 
cui condizione si accennò essere stata come di mezzo 
tra quella de’ peregrini. I figli d’un latino gitmiano 
a tutti que’ diritti partedpavano perchè nati d’uomo 
libero, e lo stesso latino giunia no poteva o con una 
nuova manomissione (6o3), o per benefizio del prin- 
cipe, o in visU del numero de’ suoi figliuoli, o per 
altro suo merito essere fatto capace de’ diritti de’ cit- 
tadini romani e conseguire la stessa citudinanza (6o4). 

La terza specie era quella de’ deditizi, la quale 
sembra essere suru sotto il regno d’Angusto, quando 
egli comandò qhe nno schiavo stato condannato alla 
catena o alla tortura non potesse con nessuna fog- 
gia di manumissione conseguire le cittadinanza; il 
che fu costantemente osservato anche riguardo agli 
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«chi.ivi die fossero sin li marchiati o condannati a 
combattere come gladiatori o bestiari ( 6 o 5 ). Per le 
podie notizie che si hanno di questi dediiiii, egli 
pare eh' essi fossero quanto a' diritti civili alla stessa, 
condizione de’ peregrini , e che <;oll' affrancamento 
non altro conseguissero che d’ essere liberati dalla 
schiavesca dipendenza dell’antico padrone. 

Si disse dalla dipeudeuza schiavesca, perchè il li- 
berto iu qualunque modo egli avesse conseguito la 
libertà, continuava a dipendere in molti rapporti dal 
suo antico signore. Imperciocché per addurne solo 
un qualche esempio, egli doveva in riconoscimento 
del patronato e del ricevuto beuehzio prestare al pa- 
trono certe opere (606), prestarle non solo a lui, 
ma se così era stato convenuto, anche a’ figliuoli (607); 
e lungi eh’ ei ne potesse pretendere alcun compenso 
di vestito o di vitto ( 6 o 3 ), era permesso al patrono 
di locar 1’ opera dal liberto dovutagli e d’ esigerne 
il prezzo (609). E siccome al padrone apparteneva 
insieme collo schiavo anche il suo peculio, il liberto 
era tenuto a sostentare il patrono caduto in po- 
vertà (610); e per la stessa ragione il patrono aveva 
diritto ora a tutta, ora a parte della facoltà del suo 
liberto. Secondo le leggi delle dodici tavole il pa- 
iroiio era erede anche intestato del suo liberto, 
che morisse senza figliuoli ; ma avendone il liberto 
nulla era obbligato a lasciargli ; io processo si de- 
teriuiaò che ’l patrono, v’avesse o non v’avesse fi- 
gliuoli , sempre ereditasse la metà de’ beni del suo 
liberto) e più tardo ferma restando la legge delle 
dodici tavole pel caso che non v’avesse credi natu- 
rali , la legge Papia Poppea stabilì* che dove i fi- 
gliuoli fossero meno di tre e 1’ eredità d’ oltre cento 
mila sesterzi, il patrono conseguisse parte uguale a 
quella de’ figli (611}. 
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$ 4i. Dtlh; fone moni! dell'impero romano. 

Veduto qu.ìle e qu.into grande fosse l’impero ro- 
tnnuo , e quale la probabile quantità della tua po- 
polazione; mostrato dietro quali principi wel variar 
de’ tempi se ne ordinasse lo stato, quale fosse in uni- 
versale il sistema deH’araininistrazione, quale in p.ar- 
ticolare il governo delle città ; considerata la varia 
condizione delle diverse classi del popolo, vuoisi ora 
discorrere delle sue forze. 

Sono queste in ogni stato di tre diverse maniere, 
o morali o militari o pecuniarie; le morali ripon- 
gonsi in quelle istituzioni che formano il carattere 
del popolo; c quanto esse sieno sopra tutte le altre 
validissime, si scorge più che da ogni altro esempio 
qualunque da quel de’ Romani , i quali rispetto al 
vinto mondo piccolissimi essendo e 'pochissimi , per 
la eccellenza della pubblica disciplina e per la ter- 
ribile fierezza degli animi cosi portentose cose ope- 
rarono. Sorgeva in essi questa immensa virtù da quel 
nobile orgoglio che in petti generosi s’ ingenera ne’ 
governi popolari, e da’ Romani si propagò negli Itali 
tutti, i quali anch’essi si governavano a popolo; ma 
negli uni e negli altri ce.ssò, secondo che crescendo 
la potenza e la ricchezza crebbe la corruzione, se- 
condo che pel prevalere delle fazioni venne a restrin- 
gersi la libertà Imperciocché il popolo dominatore 
non più al vantaggio della comune patria per amore 
di quella e della gloria intendeva, ma per proprio 
interesse a quello de’ capi parte ; onde poi fu che, 
siccome una morta massa, all’impulso di chi coman- 
dava o prezzolati o forz.ati prestavansi senza dare 
alcun segno di quella invitta gngliardia che per tanti 
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secoli gli avera fatti apparir piu che uomini. S’ag« 
giunse poi a questa causa della pubblica depravatione 
e dello snervamento degli animi, che la romana e 
r italica gioventù fu per tre intiere generazioni lo- 
gorata nella guerra sociale e nelle civili, e che nel 
furore di queste e delle proscritioni ebbe a perire il 
fiore da' cavalieri e de’ senatori. E come a que' due 
nobilissimi ordini si ascrissero i principali stromenti 
della universale servitù e gli autori delle pubbliche 
e private calamiU; come la deserta Italia si ripo- 
polò di licenziosi veterani, di schiavi affrancati, di 
provinciali che non erano stati allevati nella severa 
santiU deir italica disciplina e nella dura coltivanone 
de' campi ; come al popolo e a' padri si tolse ogni 
partecipazione al governo; allora si spense quella in- 
domita ed indomabil virtù, e si spense di modo che 
i molti secoli che vennero appresso la ripnurono 
favolosa. 

E questo accade perchè gli imperatori, in luogo 
di studiarsi di rigenerare l’imbastardito popolo, uni- 
camente badavano a tenerlo cheto e contento, onde 
sicurarsi lo stato; sicché essi si possono dire avere 
per questa via accelerato la rovina dell’ impero e 
d’Italia. E in effetto, ecco mercè questo loro inde- 
fesso studio il senato sapere grado ad Angusto di 
avere assunto in sè solo il governo dello stato, e in- 
vestire delle forme di giustizia tutte le crudeltà di 
Tiberio; eccolo paziente vittima porgere il collo al 
carnefice Cajo , divinizzare l’ imbecille Claudio , as- 
sidersi tutt’ i di ne’ teatri per far pianto a Nerone; 
eccolo per comando di Domiziano adunarsi a con- 
sultare come cuocere un rombo; e profondere a* 
principi novelli adulazioni, tanto più servili quanto 
essi erano più indegni e più invisi , come fu di Vi- 
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telilo, d' Ottone, di Dìdio Giuliano; eccolo anche 
dopo il virtuoso e lungo regno degli Antonini farsi 
nell’arena spettatore delle prove di Commodo, e per 
estollere lui ouoprir dì vergogna lè stesso appellan- 
dosi commodiano Tale essendo l'ordine sena-> 

torio, facile è vedere quale doveste esser l'equestre. 

I nipoti di que’ cavalieri che per potersi dar vanto 
d’aver salva U patria chiedevano come a tè dovuta 
la gloria degli assalti più pericolosi e più dispera- 
ti, ora miravano ad ammassare denari onde marcire 
nelle delisie e nell* otio , e tanto erano dimentichi 
dell’antico valore che v' ebbe de' padri i quali mu- 
tilarono i propri figliuoli per sottrarli a’ perìcoli 
della milisia (6i3), sebbene Augusto ve gli allet- 
tasse con assegnare loro, siccome proprj, certi co- 
mandi (6i4)- La plebe poi, che pur si diceva po- 
polo di Marte e di Quirino, e ti vantava di scen- 
dere da que' fòrti che lasciando l’aratro accorrevano 
lieti alla chiamata de’ consoli per brandire la spada, 
la plebe vilissima per povertà , e nonpertanto piu 
che nella povertà schiva della fatica, non richiedere 
gli imperatori che di pane e oircensi, temer la mi- 
lizia più che non la confisca de’ beni o la pena stessa 
di morte (6i5), ridurre Augusto a dover ne' più 
duri frangenti armare schiavi e liberti , ed esigerli 
dagli uomini e dalle donne più facoltose , e fare cosi 
scarse e cosi rare le leve, che trovasi scrìtto aver egli 
esentata l’Italia dal militare servigio (6i6). Quindi ti 
può forse dire che Trajano più che per generosità, 
solo per poterne trarre i soldati allevasse in Roma 
cinque mila fanciulli e accordasse gli alimenti a tutta 
l’Italia (di ‘j); ma sebbene cotanta magnificenza fossa 
continuata ed ampliata da’ suoi suocessori, si veda 
M. Aurelio costretto a chiamare alle bandiere tphis* 
vi, gladiatori e masnadieri ( 6 j 81 , 
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Peggio ancor fu dappoiché il popolo dominatore 
dV cittadini romani fu per Caracalla coniuio con 
tutto il volgo de’iudditi, e l’impero • gli impera- 
tori vennero iu piena balia de' loldati. Ma perchè 
degli effetti dell'anarchia militare in più d’un luogo 
«i disse e tra poco avverrà di ripigliarne il discor- 
so , c perchè delle conseguenze dell' innovazione di 
Caracalla fu altrove ricordato alcnn che, qui riguardo 
n questa misura vuoisi solo osservare eh' essa assai 
funesta riusci. Imperciocché nessuno stato di grande 
rstensioae, quantunque bene ordinato e potente, potè 
inai durare, se una delle sue nazioni non ebbe sulle 
altre certo predominio e prevalenza ; di che oltre i 
liumani sono prova i Persiani, i Macedoni, i Sara- 
cini ed i Turchi, ed in tempi meno rimoti i Por- 
toghesi, gli Spago noli e gli Inglesi. Per quella legge 
dunque tutt' i provinciali acquistarono la cittadinanza 
romana-, ma, come già fu ricordato, più non v'ebbe 
cittadini romani; perchè se ornai i cittadini autiilii 
avevano , come si dimostrò , scarsezza o difetto di 
quello spirilo pubblico che l'educazione e gli esempi 
avrebbero in essi potuto ingenerare, ne’ cittadini no- 
velli avere non si poteva se non forse uno spirito 
municipale. Perciò, poiché tutti i sudditi vennero 
chiamati Romani, c l' impero ricadde in Traci, in 
Àrabi, iu Siri, e tutti costoro attrassero in Roma 
e alla corte, c promossero agli onori e ai comandi 
gli nomini lor nazionali, più non v’ebbe chi avesse 
amore o interesse per Roma e per l’impero romano. 
Ad {annientare poi onninamente quei po’ di spirito 
pubblico c di vigore degli animi che per avventura 
era in alcuno restato, si aggiunse che gli imperatori 
per mal accorta politica amarono meglio di soldar 
mercenari tra’ Barbari che non d’arrolar provinciaii-, 
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e qnesu preferenza, che sempre piu arvìUra i ind- 
diti agli otchi proprj e degli stranieri, giunse alla 
fine ad avvilirli siffattamente agli occhi de’ principi 
e della lor corte , che riputando i popoli siccome 
mezzi destinati a servire alla potenza ed al piacere 
di chi comandava , parevano reggerli non per renderli 
possibilmente felici, ma per potere appagar le loro 
voglie anche a costo di esaurirli e di opprimerli. 

£ si fu allora che non avendovi in tutte le dignità 
se non anime mercenarie o cortigiane, il senato se- 
dette a consiglio colle bagasce e co’ miguoui di Elio- 
gabalo, che Gallieno gli interdisse la milizia e lo 
escluse da’ campi (6ig), che Diocleziano e Costan- 
tino il ridussero ad altro non essere che nn consi- 
glio municipale di Romaj si fu allora che lo splen- 
dido ed antichissimo ordine equestre si confuse e 
, poi si perdette nella turba de’ novelli onorali; si fu 
allora che la plebe di Roma si lasciò disarmare 
da Costantino (6ao), quella d’Italia da Valentiuia- 
no I (6oi), e da altri imperatori quella di tutto l’im- 
pero (6ao). Ma si fu poi allora che gli agricoltori - 
liberi vennero ridotti alla condizione còlonica, che 
si spense in ogni petto ogni amore e per Roma e 
pel suolo natale; sicché, come fu ampiamente mostra- 
to, e plebe e curiali alla patria, all’avere e alla li- 
bertà rinunziavano, onde pur sottrarsi agli oltraggi 
e <8116 avanie che non potevano se non coll’abban- 
dono di ogni più cara cosa evitare. 

J io. Alterazione degli loUchi ordini della milizia. 

ÀI discorso che ora segue delle forze militari pare bene 
premettere, che qui non si vuol dire nè deH’arie della 
guerra, nè della guerra, nè dèlia disciplina militare 
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<li questi tempi , ma solo accennar di qnest' ergo* 
mento quel tanto che n’ abbia a venire illustrato 
quello che si vuol dimostrare, cioè quale fosse an- 
che in questo proposito il sistema del governo e U 
coodiaione dello stato e de' popoli. 

I Romani erano in origine e per naturale ferocia 
e per necessità tutti stddati. Ma perchè attesa la pic- 
coleua fi povertà dello stato essi si avevano ad ar- 
mare e a militare a proprie spose sena’ altro com- 
penso che quello della incerta preda , e perchè un 
esercito di tale natura non si poteva , attesa la fre- 
quente mancanza di soldo e di viveri ^ convenieme- 
mante disciplinare; saggiamente si stabili che tutte 
le armi sì dovessero, secondo le facoltà de’ cittadini , 
come In tre separati corpi dividere. 1 cittadini per 
riccheaaa o per altri titoli piu rignardevoli forma- 
vano la milizia a cavallo, segiiitevano i soldati le- ^ 
gionari di grave armatura; e nelle troppe leggieri 
che si dicevano gli ajuU (auxOia) delle legioni si ri- 
duceva la plebe minuta e più povera. Per queste ed 
altre ragioni oontinuò tale pratica anche dopo quel 
tempo incoi in occasione dell' assedio di Veja s’as- 
segnò lo stipendio alle milizie ; se non che se ne de- 
clinava nelle straordinarie necessità in cui, come fu 
nella seconda guerra punica, si descrissero delle le- 
gioni 6n anche di schiavi. Mutossl poi l’antico sistema 
per G. Mario, il quale, o perchè v’ avesse diletto de* 
cittadini buoni, o perchè cosi lo consigliasse ambi- 
zione, ridusse a numero il suo esercito arrolando i 
dttadini piu poveri (5 a3); e da quel punto il nobile 
orgoglio del soldato legionario cessò, da quel punto la 
milizia cominciò ad esercitarsi siccome mestiere, non 
siccome servizio che si dovesse alla patria. Nel dis- 
ordine delle guerre civili dove 1 capi parte unica- 




jTiCBte miravano ad avere chi combattesse per loro 
si ammise nelle legioni chiunqne aveva voglia d’en-< 
traevi, e si sa come C. Giulio Cesare una ne ibrmh 
4utta di Galli transalpini, e come Ottaviano restato 
vincitore espurgò gli eserciti dagli schiavi che vi si 
erano per la licenza de’ tempi introdotti. Geiotiasimi 
erano i eitudini di questo lor diritto di militare | » 
Sallustio che al corrotto secolo rimprovera ai acer« 
bameace la rapacità, la mollezza ed il lusso (6a4)» 
del rifuggir la milizia non fa punto parola. Le lev» 
ai facevano in Roma e nell' Italia e fuori in quell» 
città che godevano della dttadiaanaa , e si facevano o 
da’ rettori delie provinde o dal capitano a cui y go> 
verno d' una guerra ti commetteva. Come quest» 
era finita, il capitano rìoondnceva l’eserdto a Roma 
all’onor del trionfo', divideva fra esso gran parte dell» 
spogtie del soggiogato paese, e lo riformava; i sol- 
dati lornavHio allora alle consuete occuparioni e' 
alla lor patria, fuor quelli che sotto nome di coloni 
restavano a guardia della nuova conquista. I>opo la 
guerra mitridatiea, quando Pompeo per apparir mo- 
derato s’ indusse ad ubbidire al senato che glL in- 
giunse di dimetter l’esercito appena sbarcato in Ita- 
lia, più non si trova di questi regolari e generali 
congedi menzione ; perchè duranti le guerre civili 
due innovazioni di grande rilievo s’introdussero; 
e furono , una che per la lunghezza di quella e- 
per le necessità di sicurare dopo la vittoria Io sta- 
to, gli eserdtl divennero stanziali, e l'altra che si 
presero a ricompensare i veterani licenziati , non sic-, 
come in passato a spese de’ vinti nemici, ma dclltn 
stato e de’ cittadini (6a5). 




5 43. Forze milileri «otto gli imperatori. 
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Àuguito, che alla fine le guerre civili compose, con- 
servò questi ordini siccome fondamenti principali della 
sua potenza i ma considerando l'esorbitante numero 
delle genti messe iu arme da' triumviri, delle qua- 
rantaquattro legioni eh' essi tenevano, solo venticin- 
que ne conservò (6a6). Queste e le milizie ausilia- 
rie che secondo l'antico costume si soramiuistravaiio 
dai re e dei popoli, e quelle che si arrolavano tra' 
provinciali o si soldavan tra' Barbari e venivano sic- 
come ajuU aggiunte alle legioni, furono da lui distri- 
buite nelle provtncie, di modo che tre n’ebbe a sua 
guardia l'Ispania, quattro la Germania superiore, 
altrettante l' inferiore, due la Dalmazia, tre la Pan- 
nonia, due la Mesia, quattro la Siria, due l’Egitto 
c una l’Africa. Sebbene questa distribuzione ne’ se- 
guenti tempi variasse, costante fu sempre che 'I nerbo 
maggiore' delle milizie stanziasse su’ confini delle na- 
zioni più bellicose, cioè lungo il Reno, l' Istro e 
r £n frate. Questi eserciti e tre grandi armale, delle 
quali due avevano la stazione in Italia, ne' porti di 
Ravenna e di Miseuo, e una nelle Calile nel Foro 
di Giulio, ed alcune altre armata minori poste in 
diversi porli c sui fiumi di confine, vegliavano alla 
difesa deir impero (6a‘7). A mantenere la quiete di 
Roma si destiuarono tre c poi quattro coorti urbane 
di mille uomini l’ima, e sette coorti di vìgili; e per 
freno dell' Italia e sicurezza del principe si creò la 
guardia de' pretoriani. Questa contava in orìgiue dieci 
mila eletti soldati (GaB), e fu poi da Vitellio por- 
tala a sedici mila (629), e da Settimio Severo, sic- 
come si legge, fino oltre sessanta ( 63 o); ma gli iin- 
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pcrntorì seguenti che costituirono una nuora guar- 
dili detta de’ domestici, il numero e ’l credito de’ pre- 
toriani assai diminuirono , e Costantino li cassò af- 
fatto e ne atterrò il campo (63i). Come il numero 
e la forza delle coorti pretorie così variò quello delle 
legioni; venticinque erano, come si disse, sotto il re- 
gno d’ Augusto, trenta ne aveva Adriano (63a), e 
non sembra che gli altri imperatori ne intrattenes- 
sero mai oltre le trcntacinque , se forse non fu a* 
tempi di Diocleziano, ne’ quali se ne veggono anno- 
verate trentasette (533). La legione contava a' tempi 
di Augusto sei mila fanti; a que’ di Alessandro Se- 
vero forse sol cinque , perchè si legge di Ini come 
egli di sei legioni formò una falange di trenta mila 
soldati (634) ) pc*' tanto trovano delle 

legioni di sei mila uomini ancora sotto il regno di 
Diocleziano (635). Ogni legione formava da sè come 
uii piccolo esercito, in cui v’aveva fanti di leggiera 
e di grave armatura, un conveniente numero di ca- 
valli e le necessarie macchine e gli stromenti di guer- 
ra , e gli ingegneri e gli artiglieri. Quest’ ordine che 
per la sua eccellenza pareva a Vegezio essere stato 
a’ Romani ispirato da un Dio (636), fu tutto rove- 
sciato da Costantino, il quale per desiderio d’impe- 
dir le rivolte delle milizie non solo tolse alle legioni 
tutte le altre armi, ma limitò il numero de’ loro 
fanti a mille e cinquecento; il quale sembrando an- 
cora soverchio, fu nel secolo appresso ridotto a non 
più di mille (63^). Ma forse che non tanto la forza 
delle singole legioni quanto altre circostanze concor- 
sero a renderne così facili e così frequenti le sedizio- 
ni; imperciocché a nulla dire delle cagioni della loro 
indisciplina che si sono in altri luoghi annoverate, 
qni si farà unicamente osservare che gli imperatoti 
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t;oD»id«r&Ddo come per l'immeiiia eiteniione deH*!iir' 
pero e per l' ordinamento delle legioni egli era impoa- 
aibile di fa^le e un bisogno accorrere con tntt’ i loro 
impedimenti dall’ latro al Tameti e dal Reno all’ Eu- 
frate j e come per la ferocia delle limitrofe Banoni 
e per le incessanti loro inenrsioni non ai potevano 
sguernir le frontiere, furono nella necessità di lasciare 
continuamente in una provincia le truppe destinate 
a guardarla ; e v’ ba inoltre qualche motivo di cre- 
dere che le legioni ai reclutassero nelle proviade 
dove stanaiavano. I soldati invecchiando per tale ma- 
niera in una contrada, convertivano i loro accampa- 
menti in città e a’ affezionavano é s’addimesticavano 
co’ provinciali e col paese, di modo che la sola minaeda 
di volerueli allontanare li portava a rivolta. Cosi d 
vede avere Maciano fatto ribellare l’eaerdto di Siria 
con dir che Vitellio lo voleva far passare a morire di 
freddo e di stenti nella Germania, onde procurare alle 
sue legioni più agiate e più ricca milizia sull’ Eufra- 
te (633)t cori io contrario ribellarono tre secoli appres- 
so le legioni galliche, quando Costanzo per torle a Giu- 
liano comandò loro di recarsi in Oriente (dSp). Da 
questa forse non evitabile stabilità de’ quartieri e dal- 
r intrinseco ordinamento delle legioni conseguitò, che 
esse si risguardavano non siccome membra d’ un solo 
corpo, ma siccome un tutto da questo corpo quasi 
separato e distinto , e che quindi avevano certi par- 
ticolari interessi per cui vivevano in opposiuone ed 
iu rivalità colle altre. E quindi era che se una ac- 
clamava imperatore il tuo capitano , le altre per non 
esser da meno e per non avere a vivere soggette ad 
un prindpe non creato da loro, procedevano a nuova 
elezione; e solo per tale motivo poterono essere così 
^frequenti le usurpazioni e avere luogo quasi inogui 
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provìncia; solo per tale motÌTO, per dire d' alcune 
poche, si può credere che sorgesser le guerre di Vi- 
tellio contro Vespasiano, di Settimio Severo contro 
Clodio Albino e Pescennio Negro , di Emiliano roii-> 
tro Vaieriano, di Aureliano contro Tetrico e 2eiio- 
hia , di Probo contro Floriano, di Diocieziano con' 
tro Carino. 



J 44- Arrotamento. 

La innovazione di C. Mario per cui i proletari ven' 
nero ammessi nelle legioni si può dire avere dato 
occasione a’ cittadini benestanti di tenersene lungi , 
quasi disdegnassero di militare con gente cui ripu-> 
tavano di tanto da meno di sè-, di che i poveri loro 
sapendo grado accorrevano in folla alle bandiere sulla 
speranza di venire in ricchezza e in onori: per la 
qual cosa la milizia divenne in breve professione de* 
gli uomini piò scioperati e piò bisognosi. A questo 
aggiugnendosi che il numero de’ cittadini era per le 
ricordate cagioni grandemente diminuito, chela mol- 
lezza ed il lusso ed il disamor della patria sempre 
crescevano, che i ricchi sempre piò distendevano i 
loro possedimenti e riducevano 1’ agricoltura in mano 
agli schiavi , ne seguitò che giA a’ tempi di Augu- 
sto poche leve si potevano fare in Italia. Piò scarse 
e piò rare elle dovettero sempre divenire in appres- 
so, perchè e gli effetti di quelle cagioni sempre con- 
tinuavano e gli imperatori continuavano ancora del 
secolo quarto a preferire per la milizia alla plebe 
Urbana la rustica (64o). Solo a queste cose atten- 
dendo si può spiegare l’ inopia di soldati ciifadini 
nell’eU d’ Angusto e di Cajo (64i), mentre pure si 
sa che nel censo eseguito da Claudio successore di 
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Caju nell'anno 48 dell’era volgare, ai annoverarono, 
lenza contarvi le donne c i fanciulli , tei milioni no- 
vecento e quarantaquattro mila dttadinì romani ( 643 ), 
tra cui, tecondo l’ antica coninetudine di Roma che 
estendeva l’eti militare da dieciiette a’ quarantacin- 
que anni (643) , quasi una metà ai poteva dire atta 
all’ anni. Ma tanto essi n' erano alieni, tanto poco 
capaci di tollerare quelle dorè fatiche , cotanto sa- 
pevano adoperar per esimersene, che non molto dopo 
il censimento di Claudio si veggono supplire gli eser- 
citi con leve ordinate, siccome appare, tra’ provin- 
ciali delle Calile , deH’Atia , deU’Àfrica (644) ) del- 
rispauia (645), della Dalmazia ec. (646). Furono que- 
ste leve per le povere provincie nuovo fonte di ves- 
sazioni infinite, perchè i governatori e gli ufficiali 
che n’erano incaricati parevano studiarsi di sceglie- 
re persone facoltose che per età o per malattia nou 
potessero militare, onde vendere a più alto )>rezzo le 
esecuzioni (647). Questo difetto di milizie cittadine 
pareva dovesse cessare come la cittadinanza fu estesa 
a tutto l’impero, ma non fu vero-, perchè e gli im- 
peratori poco confidavano in uomini di nazioni da 
cos'i lunghi secoli disavvezze dall' armi, e i cittadini 
novelli per evitar la milizia le medesime arti usa- 
vano che gli antichi, e coloro che avessero a fare 
le leve per le stesse ragioni o ne gli escludevano o 
ne li dispensavano. Anche i prìncipi di amministra- 
zione, che dopo quella famosa legge dì Caracalla si 
adottarono, contribuirono a ‘rendere sempre più dif- 
ficile di porre a numero gli eserciti col mezzo di 
reclute cittadine ^ imperciocché essendo dopo quel 
tempo stati addossati alle curie tutti que’ carichi che 
si ricordarono, già gli imperatori del terzo secolo, 
onde avere* chi li portasse e intendesse .al governo 
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delle città e de’lor lerrìtoi^, etclueero dalla milizia 
nou i soli decurioni, ma i figli loro ed ogni altro che 
fosse ad alcun carico civile tenuto (648); e tante 
sono le leggi degli imperatori successivi su tale argo~ 
mento che, a tacer di molti altri, nel solo titolo de' 
decurioni si possono annoverare da ben venticin- 
que ( 649 ). G>me per tale ragione non potevano mi- 
litare coloro che appartenessero all’ordiae de’ curiali, 
cosi non lo potevano nè essi né i loro figliuoli que’ 
molti, : anzi infiniti uomini, che per essere ascritti ad 
un qualche corpo o collegio erano obbligati a pre- 
stare alcun servigio allo siato (65o)i e come a tutti 
costoro, era, qualora non vi concorresse l’assenso del 
padrone, interdetta la milizià a tutt'i coloni, cioè a 
dire, alla parte di gran lunga maggiore degli agri- 
coltori di questi tempi (G5 1 ). Potrebbe dalle cose che 
ora si dissero apparir manifesto, quanto fosse vizioso 
il modo che dagli imperatori si teneva nel {brinare 
gli eserciti i ma oltre questi vizj, per cui i soldati no- 
velli si traevano unicamente dalle classi più vili c più 
inette del popolo, ve n’aveva degli altri in conseguenza 
di coi la milizia cittadina diventò almeno ornai del 
quarto secolo mercenaria. Gli imperatori risguarda- 
vano l'obbligo di militare nou siccome personale de’ 
cittadini atti all’ armi, ma siccome inereute alle loro 
sostanze; e perciò tassavano le provincic c i distretti 
in tale o tal numero di nomini proporzionato al loro 
estimo, e obbligavano i possessori a somministrare i 
soldati novelli secondo 1’ entità de’ loro possedi- 
menti onde per la frequenza delle corruzioni 

avveniva « che si ammettevano negli eserciti uomini 
n tali cui il padrone non voleva per servi (653). » 
Accadeva inoltre assai volte che le provincie, le città 
o i possessori non potevano o non volevano sommi- 
lo 
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nUtrare gli uQmini che da lor ù esigevano, oppnre 
che gli imperatori amavano di fare sai loro suddiU 
qualche guadagno, o di trarre i soldati da provincie 
che avessero fama di bellicose (654)> In tali casi due 
vie ai tenevano: o le provincie ponevano una gra- 
vezza e con denaro couducevano chi volesse arro- 
larsi, il qual metodo siccome rovinosissimo « iu poi 
• tolto dalle radici, perchè rodeva le viscere delle 
» provincie (655); » oppure che gli imperatori tas- 
savano le reclute ora in ventidnque ,. ora in trenta, 
ora in trentasei solidi d'oro o anche più, e ne esi- 
gevano il prezzo (656). A compiere poi ogni cor- 
fompimento di disciplina e a discreditare sempre piè 
la milizia, s'aggiunse per fine che non di rado biso- 
gnò, per difetto d’uomini liberi, comperar degli schiavi 
e affrancarli per poterli far militare, e che ben di 
soventi si dava la caccia a’ vagabondi e malviventi 
per condannarli a servire siccome forzati nelle le- 
gioni (65';). Qual maraviglia dunque se le persone 
più nobili, per non avere a militare in compagnia di 
tal rìbaldaglia e di rozzi e ferod mercenari stranieri, 
ai tenevano lungi dall’ armi, e se due uomini conso- 
lari de’ tempi dell’imperatore Costanzo e un altro 
grave scrittore del secolo quinto, ci attestano che la 
professione dell’ armi si riputava ignominiosa ? Aure- 
lio Vittore pone nella vita di Valeriane queste pa- 
role: « Elgli sebbene di nobile origine, si era, secondo 
> il costume che allora ancora eslf^eva, dedicato alla 
» miliàa (658); » e Mamertiiio, che del 36a lodava 
Giuliano, facendoti a provare che sotto il suo ante- 
cessore non v’aveva alcun amore per l’arti buone, 
incomincia colle parole: « Il mestiere dell’ armi da 
» tutte le persone più nobili si rifuggiva siccome 
» sordido c illiberale (659); » c S. Isidoro di Felusio 
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coli icrive in oua lotterà : « Dicono molti che tu im- 
a paui a legno di volere applicare alla vile e spre- 
a gevoie milizia un figliuolo cui Dio ha fatto capace 
a d’ogni buon ammaeitramento (660). a Che le i 
modi che li tenevano nel ridurre a numero gli eaerciti 
non indicaiaero per avventura abbaitanza quale nel 
aecolo quarto e nel quinto foiac lo spirito de' soldati 
romani , eccoae altri saggi ne’ mezzi e nelle pene che 
si adoperavano per impedire e castigare la diserzio- 
ne. Costantino sembra essere stato autore di mar- 
chiare con certe puntare indelebili le mani de’ sol- 
dati novelli, onde più agevolmente riconoscerli se ab- 
bandonavano le bandiere (661). A’ disertori s’inflig- 
geva la pena di mòrte (fifia), e se riconosduti non 
si lasciavano arrestare, si giunse fino ad accordare 
licenza d’ ucciderli impunemente ^ 663 ). Alcune volte 
perù le pene erano minori , alcune si condonavano 
aflàtto, c ben di soventi si spedivano nelle provin- 
cie degli ufliziali che ne andassero in traccia (664)* 
Grosse ricompense s’accordavano a chi gli arresta- 
va, e tra queste agli schiavi la libertà ((> 65 ); e se- 
veramente si castigava chi fomentava la diserzione o 
nascondeva i disertori , sicché a’ plebei si minacciava 
la bastonata, il lavoro forzato nelle miniere, la ri- 
legazione perpetua (666); a' cittadini agiati la per- 
dita della metà delle sostanze (66'^); a 'coloni la pena 
di morte e fino quella del fuoco (66b). 

5 45. Mercenari germanici. 



A considerare quanto ora si disse de’ soldati ro- 
mani , parrà che alcuno poisa domandare , come 
possibile fosse che con eserciti tali l’ impero si te- 



ncise', e come icgnatnmente si t^nie quel ^ Occi- 
dente centrò i continnin slòrti 'deHe tiaisioòi germa- 
tnebe.' Stette esso per la sua immensa grandezza e 
per le ricchezze, ma quel suo stare fu dopo la metà 
del setolo terzo poco meno d'un continuo rovinare 
e cadere; iiii perciocché oltre le Germanie, le Beo- 
tie, le''Pannontc c le Mesie eh’ erano provincie di 
frontiera, anche le più interne delle Gallie e dell'Il- 
lirico e quelle stesse dell’ Ispania e d’ Italia furono 
dopo queir epoca còrse e ricorse più volte da’ Bar- 
bari; e ornai il hellicoso Aureliano dovette, per più 
non poterla difendere, abbandonare la Dacia a’ Sar- 
mati e- a'' Goti,' ’e dopo la morte di Valentiniano il 
'vecchio' si 'possono risgnartiare siccome perdute le 
dne Germanie e le Belgiche e non piccola parte del- 
l* Illirico, 'il quale sul' princìpio del seguente' secolo 
si perdette jwi tutto , come si perdettero tntte le 
Gallieic l' Ispania e la Britannia e l’Africa e poco 
appresso la Sicilia e indi a non molto l’ Italia me- 
desima e Roma. Che se l’imperio continuò dopo la 
morte di Cf)Stantino ancor per un secolo e mezze 
in quella sua languente e moribonda vita, si può 
dire con vcriti eh' esso continuò a vivere, più che 
per virtù che fosse ne' popoli suoi o ne' principi , 
per poca nnioue delle genti che lo assaltavano, e per 
r avarizia e povertà loro ; onde o contro pagamento 
d’un tributo che si diceva stipendio desistevano dalle 
incursioni , o per un po’ di soldo gli prestavano le 
braccia necessarie a difendersi contro quegli stessi di 
loro nazione. Non era in vero presso i Romani novello 
l'uso d’armi mercenarie anche straniere, come era 
antichissimo quello delle milizie sociali; ma il co- 
mando era sempre riservato a’ Romani, e con diligenza 
si sep.aravano e si distinguevano i socj e i mcrcenarj 
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dalle legioni, e le leeoni sempre formarono il nerbo 
principale' de’ loro eserciti; e si fu secondo qaesl’nso 
e con queste cautele che Cesare soldò quelle^ coorti 
gernnaniebe. lé quali con rompere i cavalli di Pom-> 
peo gli diedero la vittoria di Parsalo. Oa quel punto 
si veggono costauteraènte non pochi Germani t mili- 
tare a piè ed a' cavallo negli eserciti e' nella guar- 
dia , degli imperatóri e' questi ve gli ammettevano 
perchè la politica lor suggeriva dì snervar possibil- 
mente quelle irrequiete natiooi, e_di procurare qual- 
che pace, a' poveri sudditi, con aoldare è disperdere 
iu diverse provincie quegli liomini feróci) che non 
sapevano vivere se non colTamii alla nàdo e di. pre- 
da. Questa ' pratica non /trasse seco’ pericolo alenuo 
in fin a tantó che non se ne abusò, finche i soldati 
cittadini superarono in.numeroi mercenari, finché, 
come avveniva sotto Trapno, r le legioni,' perchè fé- 
u diissime, dovevano porre le loro tende lungo il 
» vallo, onde e difendere quello e col numero, loro, 
» quasi con forte muraglia v frenare l' esercito delle 
a genti » che si stava attendato nel mezzo del cam- 
po (6G9). Ma come la ripngnauza de’ provinciali 
per la milizia, e la! comodità di sempre trovar tra' 
Germani chi si lasciasse condurre per soldo, sedusse 
gli iuiperaturi, come sedotti ue liiroao molti di què’ 
capitani che per usurpare l' impero non badavano a 
snidare, iuiuimerabili schiere di Barbari; sempre pip 
crebbe di) questi il bisogno ed .il -numero, e .con ciò 
semprn.più. crebbe la diflicoltà. / dii.canlcnórii .nella 
disciplina c nell! ubbidienza., G quanto in effetto ue 
crescesse il bisogno ed il numero, si dimostrò dove 
si disse dello spopolamento dell’ impero e del ricet- 
lamento di tanti coloni barbatici, « può anche ap- 
parire dall’ osservarsi che poche paci si conchiude- 



vano colle gend germaniche sena' eaigersene, quasi 
per arra , certa quantità di cavalli e di fanti. Così 
M. Aurelio volle da’ Jazigi ottomila cavalli e altri da’ 
Germani cui debellò (670), e Commodo tredici mila 
cavalli dai Quadi e pochi meno da’ Marcomanni (671 ); 
cosi Claudio condnase dopo la sua famosa vittoria 
molte migliaia di Coti (67Q), cosi Aureliano si fece 
dare due mila cavalli da’ Vandali (673) , e Probo 
sedici mila reclute da’ Germani cui vinse oltre il 
Reno (674); ma questo prìncipe, quanto gnerrìero 
cautissimo, le divise in numero di soli rìnquanta o 
sessanta nelle diverse legioni e coorti, a perchè, sic* 
» come egli diceva , bisognava sentire e non vedere il 
» soccorso che i Romani rìcevevan dai Barbari (675). » 
Ma non tutti gli imperatori ebbero il savio accor- 
gimento di Probo, perchè e senz’ alcuna misura e 
riguardo gl’incorporavauo nelle legioni, e per averne 
sempre pronti gli ajiiti sotto nome di^èderatf gli sti- 
pendiavano, dalla quale ignominia e gravezza l’im- 
pero ù dice essere stato liberato per Costantino (S-jG). 
Ma quello stesso imperatore, che si loda d’avere que- 
sto operato e tante vittorie riportate sopra i Fran- 
chi, gli Alemanni, i Goti e altri Germani, grosse 
schiere ne teneva a suo soldo, siccome, per cagione 
d'esempio, si dice di quaranta mila Goti (677) e 
di non poche migliaia di Franchi (678). Solava egli 
pare arrotare i prigionieri di guerra e i Barbari che 
sulle terre dell'impero accoglieva, siccome fu quando 
ammestivi, ad un tratto, trecento mila armati (679) 
s ascrisse a’ suoi eserciti tutti coloro che rìtrovò atti 
» all'anni (680); » e soleva di piò con ogni studio 
amicarsene i prìncipi, perchè a alcuni Barbari de’ 
» più chiarì e nobili di maniera si guadagnò con 
» elevarli agli onori romani , che dimenticarono di 
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> fare alla patria ritorno ( 68 1 ). Ed ncco come ornai 
di questi tempi i Barbari cominciassero ad estere 
rifestiti e de' comandi del(’ armi e delle dignità dello 
■tato e della corte, finchà, come in. altro luogo am- 
piamente ti dimostrò, quando l'impero, verso il (ine 
del secolo quarto, cominciò a declinare a manifesta 
rovina , se ne resero arbitri affatto e alla fine lo ro* 
vesciarono. E ti può credere che questa loro pre- 
valenta avesse principio forse già dalla battaglia di 
Mursa (anno 35i ), allorquando « per essere in quella 
a giornata state logorate quelle immense forze del- 
u r impero romano che bastato avrebbero ad ogni 
» estera guerra e ad essere producitrici di sicurezza 
» di molti trionfi (68a), a bisognò riporre ogni di- 
fesa dello stato nella fede e nelle forze di mercenari 
germanici. Le susseguenti vicende crebbero sempre, 
più r orgoglio di questi e le necessità de’ Romani ; 
perchè spopolandosi sempre maggiormente V impero 
e tempre più restando impoverito, s’aggiunse ad ac- 
celerarne la rovina l’avarizia d’ alcuni imperatori, i 
quali non d’ altro parcano occuparsi che di trovar 
modi e prestiti di trar monete da’ sudditi senza punto 
badare, quanto fossero per essere terribili le conse- 
guenze di cosi inconsiderato governo. Di quest’asser- 
zione che forse non sarebbe creduta , si vogliono, 
quanto al presente argomento, addurre due prove. 
1 Limiganti, nazione sarmatica vinta nel 368 dal- 
r imperatore Costanzo, accostatisi nel verno tegnente 
al gelato Istro, mandarono all’imperatore chiedendo 
di essere ricevuti e offerendo di renderti tuoi tri- 
butari ; « di che egli lietitsimo, per la speranza di 
il espedir senza fatica un negozio in apparenza molto 
» intricato, permise che tutta la nazione passasse; 
M la quale cieca lusinga di poter col ricettarli ar- 
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» ricchire, e la torba degli adulatori cretceva in lui 
» questa cupidità, ripetendogli senza posa eh' ei fa- 
» ceva acquisto di gente povera, tra cui levare sol- 
» dati, e che i provinciali ben volentieri gli dareb- 
» bero denaro in Inogo di nomini (683). » Per lo 
stesso motivo « si accolse del 3^6 la dcrissima nazione 
» de’ Visigoti, quando pressati degli Unni, manda- 
a rono oratori a Valente umilmente pregando di ve- 
» nir ricevuti, eon promessa di viversi quieti e di 

» prestargli soccorso Tale avvenimento fu in 

» corte cagione di allegrezza, non di timore; perché 
» gli esperti adulatori estollevano la fortuna del prin- 
» cipe , a cui si porgeva occasione di potere, oongiu- 
9 gnendo le forze proprie alle straniere, formarne un 
» esercito invitto, e arricchire il tesoro di tutte quelle 
9 gran somme che le provincie ogni anno pagavano 
9 per l’arrolamcnto de’ soldati (684). » Ma quanto 
mal nc incogliesse all’ impero , appare nella guerra 
che poco appresso segui, la quale addasse la totale 
sconfitta de’ Romani, la morte dello stesso Valente 
e ’l rovinainento di tutto l’ Illirico ; per le quali cose 
cotanto restò sconquassato l' Oriente, che Teodosio, 
quando allogò nella Dacia Ripense e nella Mesta i 
Visigoti e altri Barbari, lodato ne fu non da Ten- 
cistio solo (68S), ma 6no da Zosimo per avere cosi 
provveduto , come tornare a numero « gli eserciti 
9 suoi grandemente diminuiti (686). 9 Quanto male 
dal ricevimento* di tanti Barbari, e nominatamente 
da quello de’ Visigoti, derivasse aU'impcro ed in modo 
particolare all’Italia; come prima la difesa, e poi an- 
che il governo dell’ Oeddente. venisse onninamente 
affidato a’ mercenari e capitani germanici; come nno 
avevo, tiranneggiandolo ben quindici anni, quattro im- 
peratori creasse, quattro nc facesse morire; come in 
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uno stato che par comprendeTa le coste di Barbe- 
ria, tutta Spagna ed il Portogallo, tutta Francia e 
Inghilterra, tutta lulia e gran parte d'Austria e Un- 
gheria e de’ paesi rìcini, non si potessero armare tanti 
' cittadini da impedire . che piccole nazioni barbariche 
occupassero quelle belle provincie', come nè anche 
tanti ammassarne da' reprimere poche migliaja di ar- 
roganti mercenari chiedevano la terza parte delle 
terre d'Italia; come poi negli Itali non fosse tanto 
d’amore e di virtù da difendere colla patria le pro- 
prie sostanze e le vite contro un esercito avveni- 
ticcio di venturieri barbarici, fu in altri luoghi dif- 
fusamente narrato: sicché a conclusione qui sol si 
ricorda, che 1’ oppressione de’ popoli, 1’ avvilimento 
della milizia cittadina c la confidenza riposta ne' 
mercenari e ne’ Barbari furono cagione di tutte que- 
ste sventure. 

J 40. Soldo dille milixie e donativi. 

A compimento di quanto resta a dire delle cose 
attenenti alla milizia, e ad un tempo stesso quasi in 
luogo d'introduzione al trattato del terzo genere delle 
forze, cioè di quelle che si dissero pecuniarie, ser- 
virà il breve discorso che or segue sol soldo e i vi- 
veri e le ricompense che s’ accordavano a’ soldati ; 
perchè veduto come si facevano certe spese , appa- 
rirà la ragione del modo oggidì non usitato delle 
esazioni. Tenue era ancora ne’ tempi della terza guerra 
punica lo stipendio delle milizie romane, ficco quanto 
ne scrive l'accurato Polibio. » 1 fanti ricevono due 
» oboli il dì, i capi degli ordini il doppio, e i ca- 
1 » velieri una dramma cioè il triplo. I fanti acqui- 
» stano due terzi d’ un medinno atùco ( quattro 

• 
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» moggi romani ) di grano il meae, i cavalieri «ette 
» medinni di orzo, due di grano. I fanti de’ sor) 
» ricevono lo stetto grano cbe i Romani, i cavalieri 
» un medinno e un 'terzo di grano e cinque di or- 
» ao. Tutto questo ti dà a’ tocj gratuitamente. A' 
» Romani il questore detrae una determinata somma 
u dallo stipendio per titolo del grano, delle vesti e 
» di quell’armi di cui avetser bisogno (687). u Que- 
paga sembra aver continuato fin verso gli ultimi 
tempi della repubblica ; ma siccome 'quelli erano 
giorni di continue vittorie, il soldato aveva qualche 
compenso alla scarsezza dello stipendio e nella fre- 
quente occasione di preda c nella sicura speranza 
del dono che nel trionfo gli facevano i capitani, 
sicché conseguiva cinque, sei, otto e anche più cen- 
tinaia di sesterzi, come fu nel trionfo di Pompeo in 
cui R chi ebbe il meuo giunse a toccare mille cin- 
» quccento denari (688). » Ma come per l’ ambi- 
zione de’ grandi la milizia romana venne a rantare 
natura , cioè com' ella d' un savio dovere diventò 
professione, e nelle guerre civili professione della 
gente più povera e della più vile, bisognò attaccare 
i soldati alle bandiere non tanto colla santità del 
ginramento, come coll’ allettamento del lucro; e si fu 
allora che ’l dittatore Cesare non contento di ricom- 
pensare i soldati, siccome alla fine delle guerre o 
de' loro comandi avevano fatto Mario, Siila e Pom- 
peo, raddoppiò in perpetuo la paga alle legioni (689): 
o per concessione sna o d' Augusto noi reggiamo sul 
principio del regno di Tiberio lo stipendio impor- 
tare dieci assi il di; ma i soldati lo volevan di se- 
dici, cioè d’un intiero denaro d’argento (690). Do- 
miziano, tutto inclinato a favorir le milizie, accordò 
loro un aumento di tre denari d’oro l'anno, stc- 

« 
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chi ricevendone dodici l’anno, avevano tredici assi e 
un quarto il di C691). Dopo di lui non «i trova me- 
moria da poterne dire con sicurezza, sebbene ti sap- 
pia che Settimio Severo « dava a' soldati paga mag- 
a giore di tntt’i principi antecedenti (dga), a e che 
' Caracalla suo figlio loro profuse tutt’i tesori pa- 
terni (693). E quanto denaro tutti gli imperatori do- 
vessero sotto nome di danati\>o profondere a’ soldati 
oltre la paga, apparirà se si voglia cx>nsiderare che 
essi regnarono unicamente per mezzo di quelli c che 
i soldati troppo bene il sapevano. Questo rovinosis- 
simo uso di comperar le milizie era invalso fin da’ 
tempi delle guerre civili , e Cesare e i Triumviri su- 
perarono nella grandezza delle ricompense tiitt’ i ca- 
piparte che gli avean preceduti; perchè Cesare donò 
alle sue dieci antiche legioni a un solo tratto veii- 
tidue mila sesterzj per uomo e Ottaviano alle 

otto legioni, che dalla vittoria di Mutina il condus- 
sero a Roma ad occupare di forza il consolato, pagò 
due mila e cinquecento dramme o denari, e cinque 
mila alle diecinove che seco pugnaro a’ Filippi (GyS). 
Come fatto aveva privato gli convenne far dopo prin- 
cipe, sebbene piu non donasse somme cosi esorbi- 
tanti; ma pure assegnò terreni a piu che trecento 
mila uomini, e tre volte ricompensò i veterani ed 
una volta sborsò ad ogni soldato mille sesterzj (696), 
e morendo mille ne lasciò ad ogni pretoriano, cin- 
quecento a’ soldati delle coorti urbane, trecento a 
quelli delle legioni (697}. Anche Tiberio, tutt' altro 
che sprecatore , dovette raddoppiare' il legato fatto 
alle milizie da Augusto, e donare un’altra volta mille 
denari ad ogni pretoriano e aleun che alle legioni 
di Siria (698). Segui dopo l'uccisione di Cajo reie- 
zione di Claudio, il quale diede il pernicioso csein- 
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pio di comperar l’ impero da' aoldaii, e « fo tra’ Ce* 
» tari il primo che obbligaue a sè la fedeltà delle 
» milizie con promettere ad ogni pretoriano quin- 
» dici (699) » o forse venti mila sesterzi ("joo), e 
dopo di lui più non sali principe al soglio che non 
pagasse, e ben cara, la sua elevazione. Nerone unto 
pagò quanto Claudio (joi)-, Ninfidio, che contro dì 
lui suscitò i soldati a favore di Galba, promise ad 
ogui pretoriano sette mila e cinqueoento dramme, e 
mille dugcuto e cinquanta ad ogni legionario (703); 
« Galba rovinò perchè non attenne la fatta promes* 
sa (’]o 3 )-, Ottone tanto promise di dare a’ soldati 
a che non resterebbe a dui se non quanto gli vo* 
» lesscr lasciare (704). » Anche il parco e severo 
Vespasiano, quantunque tardo il facesse, si dovette 
accomodare a pagare « que’ premj eh’ erano divenuti 
M come di legge (7o5)', » Adriano dispose neU’ado* 
zlone di Cejonio Commodo quattrocento milioni di 
sesterzi (706), e si può credere che le adozioni di 
Antonino Pio e di M. Aurelio non costassero meno. 
E si osservi che lino a Pertinace il più degli impe- 
ratori salirono al soglio per diritto eredit.irio e senza 
diretta opera delle milizie, e che negli eserciti v’aveva 
ancora qualche vestigo della disciplina antica. Ma come 
Didio Giuliano, con offerire trcjit.imila sesterzi (707) 
.ad ogni pretoriano , insegnò alle milizie che stava 
in loro balia di conferire l’impero c di conferirlo a 
quel prezzo che più loro piacesse , come i Capitani 
che v'aspiravano presero a gareggiare a chi sapesse 
più dare o promettere, la soldatesca ingordigia più 
non ebbe ritegno nè modo. E non bastava il dona- 
tivo che* da ogni imperatore qual regolare tributo si 
pagava allorché ei veniva acclamato, che altri gli 
bisognava farne quando trionfava o riportava qual* 



Digilized by Coogle 



i57 

che vittoria o assumeva coUe^ uu figliuolo o cele- 
brava il quinto o ’l decimo anno del suo impero. Ma 
a volere, anche senza una tediosa enumerazione, com- 
prendere quanto immense somme costassero questi 
donativi straordinarj, basterà ricordarsi come più d’un 
imperatore donò denaro alla plebe di Roma quat- 
tro, cinque, sei, otto e fin nove volte (708), per 
poterne inferire quanto più e quanto più di fre- 
quente dovessero donare a' soldati , dal cui favore , 
più’ che non di quello dell’inerme plebe, dipendeva 
il lóro regnare e ’l destino. Cessò alla fine questo 
sterminio dell’erario dopo i novcHi regolamenti mi- 
litari di Costantino, sicché più non si trova di do- 
nativi menzione, ma solo qualche lagno delle legioni 
dolcmtisi che ne fossero passati i bei giuruì. Sì disse, 
i donativi' essere stati lo sterniinio dell'erario, e cos'i 
si disse, perchè da Augusto a Costantino, senza con- 
tare quelli de’ tanti tiranni, bisognò degli ordinar) 
pagarne ben oltre quaranta, e degli straordinari al- 
meno due volte tanti e fors’ anche tre. A mostrare 
io alcun modo quanto tesoro costassero , si ricor- 
derà che il donativo di Tiberio, il quale, siccome si 
vide, certo non fu de’ più splendidi, importò cento 
tredici milioni di sesterzi ; che conservando tra’ pre- 
toriani e le altre milizie la proporzione stabilita nel 
legato d’Augnsto e ne’ donativi di Claudio e Nerone, 
se ne dovettero distribuire ottocento e quarantasettc 
milioni; e che per quello di Calba , se fosse stato 
pagato come l’aveva promesso Ni'nfidio, se ne sa- 
rebbero spesi mille cento c quaranta milioni; som- 
ma cotanto enorme, che al dire di Plutarco o non 
» r avrebbe potuto mettere insieme se non chi avesse 
» flagellato il genere umano sei cento volte più di 
» quello che aveva fatto Nerone (709). » A potere 
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poi , anche prescindendo da’ donativi , comprendere 
quanto gran parte delle entrate dello stato esigesse 
la sola paga delle milizie che lo difendevano, si pon- 
gano siccome quantità media delle forze che dagli 
imperatori si tenevano, non le venticinque legioni di 
Augusto, non le treutanove di Diocleziano, ma le 
trenta d'Adriano, e a queste s’aggiunga un numero 
uguale di fanti mercenarj e ausiliari, e le diem coord 
pretoriane e le quatto urbane e le sette de’ vigili e 
tutta la cavalleria e i soldati e la ciurma delle loro 
armate principali e quelli delle flotte minori e delie 
armatettc che guardavano i fiumi, e si avranno al- 
meno quattrocento mila uomini. Or si dia che ognuno 
di questi, pretoriani e legionarii, marinai e merce- 
narìi, fanti e cavalli, tutti in cumulo avesse la paga 
di tredici assi e un quarto il di, che da Domiziano 
fissata fu alle legioni; ne risulterà una spesa annuale 
di cento venti milioni e ottocento mila denari d'ar- 
gento. E poi i cavalli e le macchine e i legni da 
trasporto e da guerra, e una gran parte dell' armi, 
e i viveri e le rimunerazioni de' veterani e’I soldo de- 
gli ufficiali? Per dire solo di questo, si avverte che 
prima del secolo terzo non appare qual fosse lo sti- 
pendio de' tribuni o di altri ufficiali di grado supc- 
riore; e solo da alcune lettere dell' imperatore Vale- 
riano si conosce che i tribuni, cioè i capi d'una le- 
gione avevano da dugenquarauta denari d'oro l'an- 
no (710), e i duci, vale a dire i capi d' un eser- 
cito intiero, da mille ottocento deuari d’qro (711), 
e eh’ essi oltre questo stipendio ricevevano anche una 
specie di mancia (7 12). Ma '1 contante formava, come 
tra poco si vedrà, la parte minore dello stipendio de’ 
c-apitaui, quantunque gli imperatori, o per ricompen- 
sare i più valorosi o per teuersegU umici, loro nou 



di rado duplicassero o anche quinloplicasser la pa- 
ga , siccome fece Tacito a Probo quando gli com- 
mise il comando di lutto 1' Oriente e bendi 

soventi facessero loro de’ magnifici e' costosi regali, 
siccome furono quelli che da Gallieno s’inviarono 
a Claudio per placarne lo sdegno Si diceva, 

il contante avere formato la parte minore dello sti- 
pendio degli ufficiali e de’ comandanti. Dove d’Adria- 
no, che sì loda siccome ristauratore della negletta 
disciplina, sì legge « eh’ egli per dare a’ soldati l’esem- 
» pio della vita militare, si piaceva usare in pubblico 
» cibi castrensi, cioè carne di majale salata, cacio 
a e posca a dove ancora Alessandro Severo 

essendo all’ esercito « soleva sempre mangiare a padi- 
» glione aperto e a vista e con gran piacere di tutù 
» usare cibi militari (716)', » non molti anni ap- 
presso si veggono n Probo, appena nominato tribuno, 
assegnar per suo vitto ogni di otto libbre di carne 
di manzo, sci di porco, dodici di capra, dieci di, 
sestari di vino vecchio, ogni due giorni un pollo e 
un sesiario di olio, sale, legna, erbaggi a piacere (717). 
Lo stesso imperatore Valeriauo assegnava a Claudio, 
tribuno della quinta legione, tre mila moggi di fru- 
mento l’anno, sei mila di orzo, due mila libbre di 
carne porcina, tre mila cinquecento sestari di vino 
vecchio, cinquanta di olio scelto, seicento di ordi- 
nario', venti moggi di sale, cencinquanta libbre di 
cera, fieno, paglia, erbaggi, aceto a piacere (718). 
Albino prefetto di Roma doveva dare ad Aureliano, 
ispettore ed ordinatore dì tutti gli accampamenti , 
ogni giorno sedici pani bianchi , pani militari qua- 
ranta , quaranta sestari di vino da tavola , mezzo por- 
chetto , due polli , trenta libbre di carne di porco , 
quaranta di manzo, un sestario d’olio scelto cd uno 
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di quello d’inferìor qualitii, un sesurìo di caviale e 
uno di sale, erbaggi a piacere (^19). L'erario som- 
ministrava inoltre agli ufBciali un completo equipag- 
gio, cioè, vesti, cavalli, suppellettili di ogni manie- 
ra. Dalla lettera di Valeriane Augusto al procura- 
tore della Siria si scorge che cosa egli facesse dare 
a Claudio, cui, sebbene tribuno, dice di volere con- 
siderare come dnee; e per conoscere i tempi e'I sistema 
d’ amministratione sarà bene vederne distintamente. 
S’ avevano dunque a dare a Claudio trenta decine 
di pelli da cuoprìre le tende, sei muli, tre cavalli, 
dieci cammelli, nove mule e cinquanta libbre di va- 
sellame d'argento ogni anno, undici libbre d’ argento 
in bicchieri e boccali, una tunica militare rossa, due 
clamidi cou fibule dorate, un balteo d'argento dora- 
to, un anello con due gemme, due fibule d’argento 
dorate e una di oro con ago di Cipro , un braccia- 
letto di sette once, uua collana di una libbra, un 
cimo durato , due scudi messi a oro , due lance , 
quattro falci , una veste bianca con porpora , una 
veste di cerimonia con porpora, due paja di tappeti 
di Cipro, due camicie ec. ec. , due belle prigioniere, 
un carpentiere, un cameriere, un pescatore, due cac- 
ciatori, un bagnajuolo, un confettiere. Ebbe egli inol- 
tre, ma con obbligo di restituirli o di* pagarne il 
prezzo, una lorica, un latoclavo, un cuoco, un mu- 
lattiere, uno scrittore e un muratore (730). Il me- 
desimo imperatore, quando nominò Claudio duce dcl- 
rillirico, si vanta in una lettera iudiritta al prefetto 
del pretorio dovergli assegnato un salario uguale a 
quello del prefetto dell’ Egitto , tante suppellettili 
quante al proconsolb dell' Àfrica , tanto vasellame 
d’ argento quanto al curator dell’ Illirico , c tanta 
servitù quanta 1’ imperatore ne ordina per la sua 
propria persona in ogni città (721). 
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Si diue che i soldati ne’ tempi antichi ricevevano 
dal pubblico il grano con obUigo di rimborsarne di 
mauo di mano Terarìo collo stipendio Ma ben 

poco sembra ne toccasse a pagare a’ soldati; perchè 
avendo i Romani costantemente la massima di portare 
la guerra nelle provinde nemiche e di alimentare a 
loro spese l’eserdto, o con esigere da esse le neces- 
sarie vettovaglie o con mieterne le biade e predare, 
si vede che l’erario poco o nulla spendendo del suo, 
piccolo o nissun risarcimento poteva pretendere dalle 
legioni. Ora egli si sa , come dal fine della tersa 
guerra punica fino al prindpio delle guerre dvili, 
questo popolo combattè sempre con singolare fortuna 
e in contrade ubertose, sicché si può dire che per 
titolo del frumento non si facesse a’ soldati nessun 
diffalco dallo stipendio. Cosi essendo per la prosperità 
delle imprese avvenuto che le milizie ricevettero per 
un secolo il grano gratuitamente, seguitarono le guerre 
civili, nelle quali i capi di diversi partiti di certo 
non badavano a farsi pagare il grano. E in effetto 
si trova che .C. Cesare a’ suoi soldati non solo il 
donava, ma quando ne avea il donava senza modo 
e misura e averlo dato anche gli imperatori 

senz’alcuna ritenzione snl soldo, sembra potersi dedur- 
re da più autorità. Quando le legioni pannoniche 
tumultuarono alla morte d’Augusto, Percennio per 
muoverle a sedizione loro andava ripetendo : n grave 
» e stentata essere la milizia, la vita e 1$ fatiche 
» dei soldato valutarsi dieci assi il di, e cosi misera 
1 ) somma dover bastare a pagarne e viveri e arme 
» e tende, e a procurarsi qualche indulgenza da' 




lò'a 

D centurioni » ^el grano, liccome ai Tede, egli 

non fa espreasamente parola. Di Settimio Severo e 
di Caracalla ai legge in Erodiano che l’uno e l’altro 
crebbero la quantità del grano che ai dava a’ sol- 
dati C^aS). Alessandro Severo a quella legione che 
ai era ammutinata in Antiochia diceva: « i vostri 
» capitani v’ insegnarono ad innalzar queste grida 
» contro i Germani, i Sannati ed i Persiani, non 
» contro colui che per darle a voi esige da’ provin- 
» ciali l’annona, le vesti e lo stipendio « e 

Probo, che ne’ brevi intervalli di pace sempre obbli- 
gava i soldati a qualche lavoro, soleva dire a eh’ essi 
» non avevano a mangiare i lor viveri senza gua- 
M dagnarseli » Le cose or riferite, e il fatto 

che gli impentori usavano ogni -arte per affezionarsi 
i soldati, sembrano porre fuor d'ogni dubbio la pro- 
posta sentenza ; ma stanno in contrario due di que- 
gli stessi scrittori che si sono ricordati, e i più gravi. 
Scrive Svetonio: « Nerone stabili che alle coorti pre- 
» toriane si desse il grano gratuitamente (7*8); » e 
Tacito: a poicitò Nerone ebbe punito coloro che ave- 
» vano congiurato con C. Pisone, parlò a’ soldati, 
a donò a ciascuno due mila sesterzj e senz’ alcnn 
» pagamento il grano che loro si dava ogni mese e 
» che per lo innanzi solevano pagare al prezzo cor- 
V reuto (739). » Se egli pare improbabile che Ta- 
cito nel ducorso eh’ ei mette in bocca a Percennio si 
dimenticasse di £ir parola del grano; se narra Sve-- 
tomo che Cesare donava il grano senza misura; se 
il grano ù donava alla plebe, come poi credere che 
1 quattro primi imperatori lo facessero pagare alle 
lor guardie a cui d'altronde usavano tanta liberalità 
ed indulgenza ? Lecito è in quest’ apparente con- 
traddizione eoughietturare che le legioni l’avesser 
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gratuito, perchè la paga loro era piccola e perchè 
atanxiavaoo aulì’ estremo confine, dove appunto per 
la presenza loro e per la frequenza delle incursioni 
il caro era maggiore; mentre i pretoriani acquista- 
vano doppia paga (’jìo), e in occasione de’ dopativi 
sempre consegaivano somme maggiori e si stavano 
in Roma, dove i principi si studiavano di far re- 
gnare r abbondanza. Comnnqne, cosi essendo le cose, 
difficile sia d’affemiare in tale quistione alcun che, 
egli sembra potersi asserire con bastante certezza, 
che se non prima , certo almeno durante l’anarchia 
militare e dopo i regni di Settimio Severo e di Ca- 
racalla, il grano si dava alle milizie gratuitamente. 
E di pih, dove il soldato doveva ne’ tempi antichi 
pagarlo e macinarlosi e fartene il pane, si veggono 
sotto Commodo, e fora’ anche avanti il suo regno, 
aggiunti alle legioni i pittori (^St); e dove il sol- 
dato dovea nelle marcie portarsi il bagaglio e la grave 
armatura, e talvolta i viveri per ben quindici gi<^ 
ni C^Sa), Alessandro Severo lo sovvenne di cammelli 
e di muli per valersene nel trasporto delle vettova- 
glie Ne' tempi seguenti un’altra innovazione 

ebbe luogo, e ti fu che gii imperatori, non badando 
per una mal’ intesa economia all'aggravio de' sudditi, 
ingiunsero al povero popolo, oltre moli’ altre anghe- 
rie, anche quella di macinare il grano e di fare e 
cuocere il pane e ’l biscotto per uso delie milizie 34). 
Al pane s’aggiunte in seguito il vino e la carne fre- 
sca e la salata di porco , di montone , di bue , e ’l 
lardo e l’olio e’I talee l’aceto (^35). 11 vino, il cui 
uso era ne’ tempi antichi interdetto , forse ai dava 
già durante il regno di Commodo ( 7 36), sebbene 
ne’ citati luoghi ti vede averlo Pescennio Negro vieta- 
to, e sebbene lodandoti Mitileo prefetto -del pretorio 
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del tene Gordiano, perchè in tutte le principali citti 
di confine teneva sempre in pronto quanto di grano, di 
orzo, di fieno, di lardo e d'aceto potesse bastar per 
un anno, non si fa punto menzione del vino 
Di vino poi che si dava regolarmente a’ soldati , e 
cosi di carne anche fresca e di tutte le vettovagUe 
poco fa ricordate , si parla' di frequente nelle leggi 
de’ tempi appresso; ed egli non sembra improbabile 
che venendo meno il denaro , gli imperatori per ren- 
dere più agevoli e le esazioni e ’l sostentamento de- 
gli eserciti, si inducessero a far rascuotere da’ pro- 
vinciali quelle derrate e a darle a’ soldati in isconto 
della paga, come ne’ tempi anùchi si faceva col gra- 
no. Ma di soventi e quando loro tornava meglio essi 
usavavo in diversa maniera', con vantaggio forse del 
loro tesoro, ma certo scapito della militare disciplina 
e della robustezza e sanità de’ soldati-, dacché tntt’i 
gran capitani sogliono attendere con sommo impegno 
che i loro eserciti sieno bene nutriti , e tra’ Romani 
si loda la severità di Galba, il quale avendo risa- 
puto che un soldato aveva, in tempo che l’esercito 
penuriava di viveri, venduto un moggio di frumento 
per cento denari, bandì che nessuno il soccorresse 
di cibo, onde quel misero ebbe a perire di fame (^ 38 ). 
Trovasi dunque che contro l’antico costume gli im- 
peratori in luogo de' viveri soliti a darsi a’ soldaU, 
loro ne corrispondevano il prezzo (739); e si vede, 
per cagione d’ esempio, come nell’ Illirico del 389 
ottanta libbre di carne salata di porco si valutavano 
un solido d’oro, altrettanto ottanta libbre di olio, 
altrettanto dodici moggi di saie (740); dalle quali 
leggi tutte si può senz’ esitanza inferire che i sol- 
dati nulla avevano, almeno di questi tempi, a pa- 
gare pei viveri che loro si somministjavano dallo 
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tUlo. Quanto alle Tetti , egli appare dagli addotti patti 
di Polibio e di Tacito, che i toldati a' tempi della 
repubblica e a quegli ancor di Tiberio le doveTan 
pagare ; ma dalle parole di Alctiandro Setero a quella 
legione ammutinata in Antiochia, ti può indurre che 

10 alato ne provTedette i toldati , come li provTedeva 
di viveri-, e eoti etterti praticato in appretto, chiaro 
mottrano le leggi che a quett’ oggetto ti riferitcouo} 

' perchè non tolo ti vede avere gli imperatori eaatto 
per quetto titolo una latta a parte ™a dato 

bene anche a’ toldati in luogo delle vetti il denaro. 
Coti li trova che del 896 per una clamide ai pa- 
gava nell' Illirico un tolido d’oro , dove prima te ne 
davano tolo due tersi ^ l^gge poste- 

riore a’ impara che a’ soldati più valoroii ti dava il 
denaro, agli altri le vesti 

5 48' Ricompense de’ veterani. 

La serie del presente ragionamento richiede che 
ancora ti dica delle ricompense che ti accordavano 
a’ veterani. 

I Romani, avendo la massima di ritguardare la 
i nilivja siccome uno speziale dovere de’ cittadini più 
benestanti, e di dimettere gli eserciti ti tosto che 
foste finita una guerra, nou ebbero per lunghissimo 
tempo a prendersi alcun pensiere de’ toldati cui li- 
cenziavano. Solevano però i capitani per affezionarsi 

11 popolo in occasione del trionfo fare a' toldati al- 
cuna parte del bottino per opera loro ammassato , 
e ’l senato, però più per viste di politica che per 
ispirilo di generosità, assegnare a’ cittadini, e non di 
rado anche agli alleati, e case e campi nel territorio 
de’ vinti nemici. Come poi per varie cagioni fu ne- 
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ceuarìo di tenere gli eserciti i coitantemente tuli' ar- 
mi, come nelle legioni si ammisero i proletari, come 
perciò la milizia divenne mestiere, bisognò provve- 
dere ai mantenimento di que’ citudini , i quali per 
avere passato il fiore degli anni nell’ armi, e per es- 
•ere stati in tante guerre o logorati o tnalcond, non 
potevano o non sapevano procacciarsi da vivere. La 
necessità di questi provvedimenti viene a coincidere 
col principio della guerra sociale e delle civili; e 
siccome dall’un canto la maggior parte delle legioni 
avevano in quelle combattuto a lungo in Italia, eia 
Italia volevano godere il frutto della vittoria, e sic- 
come dall'altro coloro che per esse avevano superato 
gli emoli amavano per propria sicurezza d’averle sem- 
pre alla mano, ne seguitò che come pe' novelli or- 
dini della milizia si addusse la necessità di rimune- 
rare i veterani , bisognò pensare a farlo a spese della 
povera lulia. E quanto immenso danno a questa ne 
derivasse, diffusamente si dimostrò in altro luogo (744), 
dove si disse come Siila e più ancora i triumviri 
» a' lor veterani la divisero pressoché tutta intiera. » 
Essendo di poi passati i tempi delle conquiste e cosi 
quelli di dispossessare de’ loro beni i pacifici abita- 
tori, Augusto tt determinò quanti anni i cittadini 
» avessero a militare, e quanto in luogo de’ terreni, 
a che sempre dimandavano, dovessero conseguire in 
» denaro ( 745 ); » e « fu stabilito che i pretoriani dopo 
a sedici anni di milizia ricevessero dnque mila drame 
» ( venti mila sesterzi), e gli altri, dopo venti, tre 
» mila (746). » Ma presto egli s’accorse, che nò 
sempre si poteva, nè sempre era bene d’attenere la 
fatu promessa, onde e già egli stesso e Tiberio si 
stndiavan d’ eluderla o assegnando in luogo di de- 
naro terreni (747) o ritenendo i veterani alle bandiere 
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con non altro aollievo che quello deireaenxioue da certe 
opere e da certe fatiche (74S)* ^cr la qual cosa veden- 
do, come nè anche dopo trenta o quarant’anni si po- 
teva ottenere il promesso congedo e i premj sperati, 
gli eserciti della Pannonia e delle due Germauie si 
ammutinarono, e grandissima pena ebbero Druso e 
Germauico a sedare il tumulto con promettere la li- 
centa e le ricompense in capo a sedici anni ('j49)> 
Tiberio, trattosi con quella momentanea concessione 
d’ impaccio, non solo tornò in breve agli ordini an- 
tichi, perchè « la repubblica non poteva reggere a 
» quella spesa (^So), » ma fu parchissimo nell' ac- 
cordare congedi Con tutte queste restrizioni 

egli sembra però che ben pochi soldati giugnessero 
a toccare la ricompensa in contante j perchè ogni- 
qualvolta V* avea terre da poterne disporre o colo- 
nie antiche da ristorare di popolo, o nuove con- 
quiste da guardare o difendere, vi si mandavano 
colonie di veterani ; e da un diligente catalogo che 
colla sua consueta accuratezza ne ha'^ compilato il 
Panvinio, si conosce che gli imperatori ne dedussero 
almeno trenta in Italia, tra cui se ne veggono al- 
cune di Nerone, di Vespasiano e di Nerva (75a); 
nelle provinde poi il numero delle colonie militari 
fondate dagli imperatori ascende a bene oltre set- 
tanta, e le ultime hanno per loro autori Setdmio 
Severo e Caracalla (753). Cosi secondo Topportù- 
nitè fecero anche gli imperatori seguenti; se non che 
dopo Caracalla non ti trova forse memoria di for- 
mali colonie, ma di semplici assegnamend di terre. 
E ti può credere che l’ uso delle colonie ti dismet- 
tesse , perchè crescendo di molto il numero de’ 
Barbari che militavano negli esercid, e venuta la 
necessità d’ accoglierne di mold nelle spopolate prò- 
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vincic (';54)> si temeva di qualche pericolo, se tal 
gente abitasse in gran numero e come raccolta in un 
corpo di comunità in un luogo medesimo, siccome si 
legge essere avvenuto de'Marcomanni ricettati in Italia 
da M. Aurelio (^55); e perciò in piccoli drappelli si 
disperdevano in diverse contrade. Egli sembra dunque 
che dopo Caracalla s’introducesse il nuovo sistema che 
s’osservò fuor per tutt’i tempi seguenti; ed esso fu 
tale , che i terreni più non ti concedevano in asso- 
luta proprietà siccome agli andchi coloni o a’ vete- 
rani, ma che nel concedergli a' veterani o a’ soldati 
che tuttavia militavano vi ti annetteva l’ obbligo che 
i figliuoli o gli credi di chi gli otteneva dovessero 
dedicarsi alla milizia, siccome si prova coll' esempio 
di Alessandro Severo e di Probo e degli imperatori 
eristiani. 11 primo « donò a' soldati ed a’ capitani 
» ordinati alla guardia delle frontiere le terre tolte 
» a’ nemici, a condizione però che ne restassero pa- 
» droni solo ove i loro eredi avessero militato, e che 
» esse non avessero giammai a venire in potere di 
» persone private. E di questo suo consiglio ren- 
u deva ragione con dire, che militerebbero con mag- 
M giure impegno, sapendo che insieme coll’impero 
a difendevano le proprie sostanze. Colle terre egli 
a donava loro anche bestiame e servi, acciò potes- 
a sero coltivare quanto avean ricevuto, e per povertà 
n o vecchiezza de’ possessori non restassero deserti 
» i campi posti in vicinanza de’ Barbari, eosa ch’egli 
» riputava turpissima (’j56). » H secondo donò a’ 
veterani le terre situate nelle gole de’ monti dell’ Isau- 
rìa, con che i loro figlinoli dovessero militare del- 
l’età di diciotto anni e non dava le sole e 

nude terre, perchè « a que’ soldati che mise a guar- 
M dia oltre il Reno concesse terre e case e sommi- 
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■ nitirò vettoTaglie ( 758 ). » Per più tnod*i tempre 
amarono gli imperatori di ricompensare i soldati con 
terre anziché con denari -, perchè di terre ‘vacanti 
avevano, siccome si vedrà, maggior copia che non di 
moneta, e perchè cosi facendo provvedevano al to- 
atentameuto de’ veterani e ad un tempo medetiuio 
alla difesa dell’ impero e alla quiete. Provvedevano 
al sostentamento de’ veterani in quanto con un vi- 
vere assegnato potevano facilmente campare nei loro 
poderi; provvedevano alla difesa deU’impero, perchè 
questi poderi si davano coll’ obbligo che i posses- 
sori di quelli dovessero militare; e provvedevano poi 
alla quiete pubblica, perchè i soldati avvezzi a vivere 
alla giornata in breve tempo sprecavano le acqui- 
state rimunerazioni in (denaro e si riducevano o a 
mendicare o a vivere di rapine e di furti ; di che 
son testimonio due imperatori. Costantino eccita i 
veterani a coltivare la terra o a negoziare « acciò 
» non abbiano a lottar coll’ inopia (’jSg'j-, » e Co- 
stanzo avendo scoperto che molti veterani si getta- 
vano alla strada, raccomanda loro 1’ agricoltura e ’l 
commercio, ordina che per trascorsi anche lievi sieno 
puniti a tutto rigore, e arriva a minacciar loro la 
pena di morte (760). Costantino e Valentiniano il vec- 
chio, princìpi tutti e due guerrieri, molto fecero di 
bene a’ veterani, calcando in gran parte le vestigia 
«l’Àlesuudro Severo e di Probo, e le loro leggi ser- 
virono di norma agli imperatori che vennero ap- 
presso. Non appare quale somma di denaro essi des- 
sero, nè quale quantità di terreni; ma certo davano 
tal patrimonio che non solo poteva camparne chi ’l 
riceveva, ma che i figli suoi venivano, per la tuffi- 
rienza di quello , ascritti all’ ordine de' curiali , sic- 
come tra poco si mostrerà. I soldati che avessero mi- 
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liuto compiti iteatiqnutro anni (761) conteguÌTano, 
oltre questo patrimonio , il diritto di acegliersi a pia- 
cere il domicilio tenz'msere in alcun luogo obbligati 
alla curia (j 6 a ) , e godevano esendone da' diversi 
caricbi civili personali , dalla capitazione per sè e le 
loro famiglie, e così dalle opere che si ingingne- 
vano e dalle tasse che si ponevano dalle città (763). 
Quelli che intendevano di applicarsi al traffico, ol- 
tre ch^ ricevevano nna somma che con un po’ d’in- 
dustria loro bastava per vivere , potevano impiegare 
ne' loro negozj un capitale di cento folli (764) senz' 
averne a pagare quella gravezza che si diceva l'ou- 
mm lustrale ('^ 65 ), e godevano immunità da tutt'i 
dazj e dalle gabelle delle fiere (766). Quelli poi che 
si davano aH'agricoltura dimandavano delle terre va- 
canti in quel luogo piu loro piacesse, ne godeva- 
no, con perpetua franchigia e con immunità dall’an- 
nona e da’ tributi, e a’ tempi di Costantino acqui- 
stavano, per poterne ordinare la nascente famiglia, 
tviiticinque mila folli e un pajo di buoi e cento moggi 
di semente diversa (767), e a quelli di Valentiniano 
un pajo di buoi e cinquanta moggi di semente (768); 
si -accordava loro inoltre il permesso di arare le terre 
incolte senza che il padrone di quelle ne potesse pre- 
tendere nulla al tempo della raccolta (769). Altre 
assegnazioni di terre si facevano ancora, non già a’ 
veterani pei servigi prestati e in proprietà , ma a chi 
continuava a prestarne e in isconto del soldo. Tali 
erano gli assegni delle terre poste a' confini o nel 
circondario de’ forti e delle castella costrutte a difesa 
di quelli-, chi le possedeva doveva assumere l’ob- 
bligo di guardare i fossi e le altre fortificazioni con 
cui si coprìa la frontiera (770), e chi senz’essere 
àscrilto al presidio d’ un forte avesse occupato i 
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terreni cUe a quello appartenevano , veniva punito 
colia confìtca de’ beni e la pena di morte (771). l 
figliuoli de’ veterani e coti .chiunque fotte nato di 
stirpe militare (773) dovevano battere la carriera del- 
l'armij ohi vi si tottraea o per sottrarvisi entrava in 
alcun di que' corpi che erano esclusi dalla milizia, 
venia ricercato con diligenza e messo nelle legioni \ 
chi era inetto all’ armi o tale si rendeva, veniva ca- 
stigato , e il più delle volte con ascriverlo ad una 
curia e assoggettarlo a tutt’ i carichi che n’ erano 
propri (773). 

J ig. Entrala ed uscita dello stato. ' 

Al discorso delle forze che si dissero pecuniarie egli 
sembra bene premettere alcuni cenni per cui si possa 
son già comprendere quale ne fosse precisamente 
Q valore, ma per via di conghiettnra formarne un 
qualche concetto; imperciocché l'affermarne in modo 
positivo alcun che, ella è cosa per molte cagioni tanto 
impossibile, c1ie que’ dottissimi nomini, i quali pre- 
sero a volerlo calcolare e indicarci che cosa pagasse 
tutto insieme l’impero o tale o tal’ altra provincia, 
ule o ul’ altra quantità di terreno , ben poterono 
mostrare la loro erudizione e l’acume, ma non lu- 
ùngarsi d'aver còlto nel segno. Per la qual cosa qui 
non s’ intende di presentare a' lettori un quadro di- 
stinto e completo di tutte le entrate e le spese, né 
una minuta analisi del sistema finanzierò dell’ im- 
pero romano, ma solo d’offerìrne qui e qua qualche 
piccolo saggio, per cui un oggetto che cotanto ebbe 
ad influire nella conditone de’ popoli ne possa ve- 
nire alquanto illustrato. 

Se fosse a noi pervenuto quel memoriale in cui 
Augusto aveva sul fine di tua vita minutamente 



descrìtto quale era il numero de' aoldati , quale la 
somma del denaro esistente nell’erarìo e nel fisco , 
' quale l’importo delle rendite non ancor rascosse (774); 
o' se fosse in ogni sua parte completo il monumento 
Ancirano in cui tutte le azioni di quel principe stanno 
descrìtte, si potrebbe con quelle due scorte parlare 
di quest'argomento con qualche specie di sicurezza, 
mentre, per l'assoluta mancanza di ogni guida, bi- 
sogna in queste rìcerebe procedere al bujo e quasi 
tentone. Sembrano potere a queste indagini servire 
di fondamento alcune parole di Vespasiano che si 
leggono presso Svetonio ; ma elle son tali che in 
luogo di appagare la curiosità di chi va questa ma- 
teria meditando , destano dubb) ed eccitano a nuove 
investigazioni. Imperciocché quell’imperatore, secondo 
che portano le più accreditate edizioni di Svetonio, 
era solito dire a che la romana repubblica non po- 
» leva reggere a meno di un'annua spesa di quaranta 
» mila milioni di sesterzi (775); ” quale somma, 
che verrebbe ad equivalere a sette in otto mila mi- 
lioni di franchi, parve esorbitantissima tanto, che il 
Budeo propose di leggere « quattro mila milioni, a 
Ma come la lezione volgare pecca in eccesso, que- 
sta sembra peccare in difetto, a meno che dir non 
si voglio che Vespasiano con que’ quattro mila mi- 
lioni intendesse parlare del solo contante, essendo 
del tiittu impossibile ebe in cosi modica somma da 
lui si comprendessero le tante vettovaglie e le di- 
verse derrate che sotto nome di annona e t/ibuti si 
esigevano per tutto l’ impero. Ma prima di farsi a 
dir delle spese che si richiedevano pel reggimento 
d’uno stato che aveva un'estensione di cento e quin- 
dici mila leghe quadrate , che si abitava da cento 
trenta milioni di uomini, che teneva costantemente 
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lall’anni da ben quattrocento mila aoldati, cbe aveva 
a patcere e divertire il popolo della maggior città 
che mai foaae al mondo, egli aembra neceaaario di 
eipor gli elementi del aistema finanxiero degl’ im- 
peratori. 

Tre erano i principali rami delle pubbliche ren- 
dite: il patrimonio dello stato e le gravezze che oggi 
ai dicono dirette e le indirette ; e cosi tre i prin- 
cipali remi dell'uscita: Roma, la corte e lo stato. 

Quello che ai disse il patrimonio dello stato com- 
prendeva i terreni che ad esso appartenevano, tutte 
di qualunque metallo si fossero le miniere, le varie 
fabbriche in cui per suo conto si lavoravano diverse 
manifatture, alcnni monopolj e ceri’ altri diritti. Il 
secondo ramo delle pubbliche entrate risultava dalla 
tassa deìl’anaona e de’ tributi che parte in denaro e 
parte in derrate si esigeva sui beni stabili. Il terzo 
si componeva di diverse gravezze che tutte si pone- 
vano in denaro, quali erano i dazj , la gabella, la 
vigesima delle eredità, la collazione lustrale, l'oro co- 
ronario ec. C776). Oltre queste che qui furono ri- 
cordate, si possono tra le entrate annoverare e ’l pub- 
blico corso, che andava a carico de’ possessori, e le 
molte opere che sotto titolo di funzioni sordide ed 
eatraordinarie si esigevano dalla povera plebe (777). 

Anche l’uscita era siccome l’entrata di tre manie- 
re; parte in sola annona, parte in annona e dena- 
ro, parte in solo denaro; sola annona si richie- 
deva pel mantenimento della plebe di Roma, an- 
nona e denaro pel salario di tutti coloro che servi- 
vano allo stato e alla corte, solo denaro pei congiarj, 
pei donatiri, per lo stipendio delle milizie e per 
non poche altre bisogne. In questo modo di fare le 
spese due cose si vogliono ora osservare non inutili 
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per avTentnra a conoscere il sistema finanzierò de- 
gli imperatori. Si ricordò come e ministri e gorer- 
natoli e i lor subalterni e i servidori di corte , e 
così i duci, i tribuni e gli uffidali piu bassi riceve- 
vano in isconto del loro salario, in proporzione del 
loro rango, pane, grano, carne di majaie e di man- 
zo, polli, porcellini, olio e vino di prima e seconda 
qualità, cera, erbaggi, legne, sale, aceto, schiavi e 
schiave, vesù, suppellettili, vasellame d'oro e d’ar- 
gento, anelli, collane, cavalli, mali, cammelli (7'} 8); 
e si vedrà tra poco come a coloro che per commis- 
sione dell’imperatore, viaggiavano, si somministravano 
nelle stazioni del pubblico corso dove avevano a per- 
nottare, non solo i viveri ricordati qui sa, ma agnelli, 
fagiani, cinnamomo, garofani, mandorle, pistacchi, 
altre delizie ec. (779). Ei quanto a quella porzione 
del salario che si pagava in contante, si trova che 
parte se ne pagava in oro, parte in argento e parte 
in rame, siccome si conosce da, due lettere dell’im- 
perator Valeriano, colle quali egli ordina che si dieno 
al tribuno Probo « cento denari antoniniani d' oro, 
a mille denari aureliani d'argento e dieci mila filip- 
» pei dì rame (780); » e al duce Aureliano « ogni 
a giorno due denari antoniniani d'oro, cinquanta de- 
« nari minuti filippei d’argento e cento denari di 
9 rame (781); u e così si praticava, perchè il rame 
più assai abbondava che non 1’ oro o l’ argento. 

Possono i lettori anche da queste poche cose ba- 
stantemente comprendere quanto il modo che si te- 
neva nel fare le esazioni e le spese dovesse riuscire 
d’aggravio a’ sudditi e di dispendio allo stato. Si 
esigevano vettovaglie e derrate di diversa maniera ; 
esatte bisognava condurle a Roma, a Costantinopoli, 
ne’ luoghi dove stanziavan gli eserciti, lungo le vie 
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luoghi per tutto Tanno custodirle e a mano a mano 
distribuirle’, e i curiali avevano senz’alenn compenso 
e con pericolo delle proprie sostanze a curarne l’esa- 
zione, la custodia e la distribuzione (782). Il popolo 
era non solo esposto alle angherie ed ai soprusi di 
chi aveva a far le esazioni , ma obbligato co’ suoi 
somieri e coi carri a trasportare le vettovaglie da’ 
luoghi dove si rascnotevano e custodivano a quelli 
dove si avevano a consumarej e questo trasporto di- 
veniva, per l’avarizia degli ulEziali, una sorgente di 
vessazioni infinite, le quali convien credere non si 
potessero da chi comandava impedire, dacché se ne 
odono lagni e de’ tempi delia repubblica (788}, e del 
primo secolo dell’ era volgare (784) , e del secolo 
quarto (785)., A non dir delle spese che s’avevano 
ad incontrare per la fabbrica e ’l mantenimento de’ 
magazzini in cui tenere in serbo i viveri per tante 
centinaia di migliaia di soldati, per la plebe delle due 
capitali , per tanti e tanti che servivano allo stato 
e^ nella corte, per tutte quelle turbe di schiavi e< 
corporati impiegati nelle fabbliche imperiali ec. ; a 
tacere delle frequenti e si può dir quotidiane occa- 
sioni di giunterie e rubamenti che per umana dili- 
genza forte non si potevano evitan; ti osservi uni- 
camente quanto danno dovesse di necettité derivare 
allo stato per la sola natura del sistema d’amministra- 
I ùone che per la condizione de’ luoghi e de’ tempi 
era stato adottato. Siccome l’annona ti esigeva in tempi 
diversi e secondo le forze di chi aveva a pagare, cioè 
in grandie piccole partite, e tutte queste si mette- 
vano in mónte, e non poghe vettovaglie si traspor- 
tavano in ogni stagione in contrade anche rimote; e 
siccome tutte queste operazioni si faMvano con quella 



diligenza che si vede nsare a chi è astretto a m«- 
neggiare gratuitamente le cose del pubblico, impos- 
sibile era che qualche parte del grano , del vino , 
deir olio ec. non venisse ad alterarsi o guastarsi. 
Questo male dava ansa a male maggiore; perchè gli 
imperatori , onde non avere a gettare le cose gua- 
ste o invecchiate, non arrossivano di comandare che 
alle sane e novelle si unissero in modo da masche- 
rarne possibilmente i difetti (786); simili a qne’ sna- 
turati genitori che con deliberato animo porgono 
a’ pargoletti figlinoli un dono che sanno lor dover 
nuocere. 

J 5o. Spese che si bcevaDO per la cittì di Roma. 

* Tre si dissero essere stati i principali rami d’ uscita 
dell’ erario imperiale. Roma, la corte e lo stato. Si 
pose Roma nel primo luogo , perchè ella fu almen 
per tre secoli prediletta cura degli imperatori; e da 
quanto altrove diffusamente si narrò (787), e qui 
verri rammentato in sncdnto , apparirà , quanto gran 
parte delle pubbliche entrate dovesse venire impie- 
gala per l’alimentazione e pel divertimento del po- 
polo suo, e per crescere in modo che fosse degno la 
maestà e lo splehdore di quella città. 

Senza punto ricordare le molte profusioni di Ca- 
ligola, di Nerone o d’Elagabalo, i qnali parvero non 
sapere come dar fondo a’ tesori di tutta la terra , 
qui si farà parola solo di quelle spese le quali, per 
la non interrotta costanza, sembrano essere state ne' 
primi tempi richieste dalla politica e ne’ seguenti 
dalla necessità. Dopo che sediziosi tribuni presero ad 
affezionarsi la plebe, dividendole a prezzo assai basso 
il grano del pubblico , presto venne chi lo donò. 



Secsanu mila «eiubrano essere sud selle prime i cit- 
tadini ammessi a partecipare di quel beneGzio ^ ma 
ue’ pochi anni delle gare di Cesare e Pompeo, que’ 
die volevano dominar ne’ comizi tante v'aggiunsero 
delle loro creature, che in breve ascesero a trecento 
mila. 11 ditutorc Cesare ridusse questo numero alla 
metà-, Augusto lo crebbe, sicché durante il suo re- 
gno fu sempre d' oltre dugentomila, e Settimio Se- 
vero duplicò quello d'Augusto; e cotanto invalse l’uso 
di questa largizione, che Onorio, ridotto quasi al- 
r unica Italia , faceva distribuire in Roma quattor- 
.did mila moggi di grano ogni di. Prima davasi il 
grapo , come ai crede , in proporzione di tre dii 
_ quattro moggi a tesU il mese; poi comindò a darsi 
il pane, e Aureliano ue donava due libbre al giorno 
e bellissimo. Scemò la quantità del grano assegnato 
alla sovvenzione di Roma, quando Costantino per 
popolare e favorir la sua Roma novella tolse aU'au- 
tica 'ì^canone Jìnmentario che le tributava l’ Egitto; 

. per la qual cosa si trova che a tempo de’ suoi fi- 
gliuoli si davano cinquanta once di pane e inferigno 
e non affatto gratuito, o almeno non gratuito per 
tutti , finché Valeiiiìniano il vecchio tornò a dare 
trenta oncie di pau bianco e a donarlo (788). A con- 
cepir pienamente la sollecitudine degli imperatori per 
r alimentazione di Roma giova infine ricordare, come 
in servigio di quella città istituissero e riccamente 
dotassero di beni stabili i numerosi collegi de’ navi- 
cidai'i, de pistori e de’ calabolensi, a’ quali incombeva 
di trasportare il grano, di macinarlo e di cuocerne 
il pane (789}. E sebbene non si tratti della sola Ro- 
ma, si vuole qui fare menzione d’uu altra liberalità 
che appartiene a quest' argomento ; cioè come Ner- 
va, Trajano, Adriano, gli Autoi^ni, Alessandro Se- 
ia 
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vero e altri princìpi alimentasMro a spese dal pnb> 
blico la iìgiinolanza de’ genitori poveri di tutta l’Ita- 
lia, e come dall’ unico monumento che di tal genere 
esiste, s'impara che nna sola città, la quale pnr non 
era delle pià popolose, ottenne dalla munificenza di 
Trajano un capitale, colla cui rendita fu provveduto 
in perpetuo al sostentamento di dngentottanta fan- 
ciulli,, dal che si può in via di probabile conghieC- 
tnra desumere , quanto immenso tesoro dovesse que- 
sta sola istituzione costare (790). 

Si disse e si dimostrò, come gli imperatori seguendo 
le tracce di chi comperava dalla plebe gli onori, fa- 
cessero a gara a chi le sapesse donare. Solevano gli 
andehi ambiziosi cogliere certe straordinarie occa- 
sioni di poterle regalare e carne e olio e vino; e gli 
imperatori talmente l' accostumarono a ricevere di 
•imili doni , eh’ essa arrivò a pretenderne tntt’ i dì 
e tntti gli anni; onde fu mestieri alienare certi ter- 
reni, e non pochi, coll' obbligo d’annuali prestazioni 
di quelle 'derrate. Distribuzioni regolari e gratuite 
di carne di majale si veggono in corso al tempo di 
Aureliano , c certe terre della Campania , del San- 
nio, deH’ApiiHa, della Lucania e de’ Bnizj, i cui 
possessori perciò si dicevan suari , continuav^o a 
pagare quel canone fin dopo la caduta dell’ impero 
d’Or.oidetite (791). Come la carne, si trova essere stato 
dato anche dell’ olio C 795 >); e quanto al vino, oltre 
che alcuna volta se ne donò, v' ha memoria che gli 
imperatori ne vendevano al popolo a prezzo discreto 
e fino a un quarto meno del prezzo corrente (793). 

Chi conseguiva questi viveri conseguiva anche de- 
naro, e le occasioni non ne erano rare. Cesare pagò 
ne' snoi trionfi la pigione d'un anno a’ cittadini più 
poveri di Roma c dì tutta l’Italia ( 794 ) i c dopo 
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avere in quell' incontro donato quattrocento tetterz) 
ad ognuno di eaai, altri trecento loro ne legò nel 
testarneato. L’ esempio suo fu non solo imitato da- 
gli altri principi tutti, i quali almeno all’atto dcUa 
loro acclamaziouc tacevano al popolo romano uu dono 
di tre, quattro, seicento sesterzi, di otto, di diesi 
e fino di ventiuove denari d’oro a testai ma v’ebbe 
più d' un imperatore il quale di 'questi doni, dire un 
tempo si disser omgiari, ne fece durante il suo re- 
gno tre e fino quattro. Sebbene le medaglie più non 
parlino di congiari dopo l’ età di M. Aurelio , ne 
oontiniiò Fuso fino a quella di Claudio il Gotico, e 
solo sembra esserne mutato il nóme in quello di U- 
beralàà. Queste sì usavano parte in denaro, parte in 
TÌveri, parte, come si ricordò, iti vesti, in vasi d’oro 
o d’argento, in servi, in cavalli, in giumenti ec.; e 
si veggono da un solo imperatore replicate le sei , 
le sette, le otto, le nove volte e anche più (^gS). 
Le tante calamitò in cui F impero fa involto dopo 
la metà del secolo terso, e le irruzioni de* Barbari che 
si fecero sempre più rovinose e frequenti tanto da 
non cessare quasi mai, lo impoverirono di moneta; 
di modo che sulla fede delle medaglie, le quali dopo 
il regno dì Claudio il Gotico affatto ne tacciono (’^gd), 
ai può dire che le distribuzioni di denaro affatto ces- 
sassero, sebbene ed Aureliano e Tacito e Probo non 
fossero meno larghi de’ loro antecessori nel conce- 
dere viveri e nel dare spettacoli. 

Se grande a quel segno che si dimostrò era negli 
imperatori l’impegno d’alimentare il popolo roma- 
no, non era minore quello di procurargli irequenii 
e grandiosi spettacoli e di provvedere ad altre sue 
comodità; e quali spese per tale causa incontrassero 
e come tutti studiassero di superarsi l’un Filtro nella 
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qiiBsi incredibile nagnificeriM dei Indi e nella Inar- 
ritabile grandiositit delle opere pubbliche , ai acor^ 
gerà dalle poche cose che or ai addorranno, riaaau- 
mcndo bretemenie quanto in altro luogo ai disse. 
E per cominciare dalla durata degli apettaccdi , ve 
n'ebbe che continuarono per cinqiiantanove gioriù, 
per cento, per ben quattro mesi', e quanto alla im- 
-tnenaità delle spese, sensa rammemorare le costosia- 
sime naumachie che non erano spettacolo di tutti gli 
anni, basta ricordare la compra e *1 costante mante- 
nimento di tanti ' cavalli sceltissimi per le corse del 
circo, il soldo degli istrioni e de’ pantomimi, i com- 
battimenti di gladiatori, di cui in solo uno se < ne 
produssero ben diecimila , le caccie di fiere, quando 
-un solo principe ne offeriva al popolo nove e' un 
altro ben undici mila, quando un altro cacciava nel- 
. l'arena tre, quattro fino a seicento leoni, cento 
leonesse, mille struasi, e sensa contare i cervi, i ca- 
< priuoli , gli orsi, i cignali ec. , coccodrilli, ippopo- 
tami e altre bestie piti rare (797). Alla comoditi del 
{topolo poi servivano le basiliche, i portici, i fori e 
piò di tutto questo le terme, l’uso delie quali era 
gratuito o ben poco meno, e tra cui ve n’avea «di 
» estese quanto lo son le provinole, s perchè quelle 
d’un solo imperatore oltre tre mila e dnccnto va- 
sche di marmo comprendevano e biblioteche e pa- 
lestre e piasse e boschetti e piscine C798)< ^ terme 
che ora si ricordarono invitano a parlare di tante 
i altre opere pubbliche, per cui Roma sempre fu, 
sempre sarà la maraviglia del mondo. Ma come lu- 
singarsi di potere, dicendo, fare in alcun modo com- 
preudere la sontuosità e la grandessa del Capitolio, 
degna sede del popolo domìnator della terra, eretta 
al regnator dell'Olimpo? Come colla brevità pre- 
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•crìtu > quetto ragionamento dcicrìvere i pregi e 
calcolare il cotto del Panteone d’ Agrippa, del teiu> 
pio delia pace di Veipasiano, dell’aniiteatro di Tito? 
Cooie ditcorrere del palazzo imperiale, di quattro- 
cento e ventiquattro templi , di tette ponti , di di- 
ciassette fori, di ventinove biblioteche, di tre curie, 
di sedici terme pubbliche, ^ otto archi, di tre tea- 
tri , di diciassette basiliche? Come di tanti altri edi- 
lizi le cui sole rovine ci fanno per iatupore inar- 
care le ciglia, e attestando la pubblica magniCcenza 
de' tempi antichi ne rin&cciauo ti vivamente la no^ 
tira povertà e la grettezza? 

5 5i. Spese per la corte imperiale. 

Incomincia con Diocleziano il manifesto decadimento 
di Roma, perchè gli imperatori fecero capo e cen- 
tro deU’irapero, non piu quella città che l’avea con- 
quistato, ma bene sè stessi e la corte, e ogni favore 
volsero prima a Nicomedia, a Sirmio, a Treviri e a 
Mediolano, e di poi a Costantinopoli ed a Ravenna, 
Ma non poterono per queste nuove affezioni far quelle 
gran cose che i loro antecessori per Roma , perchè 
e impoverito era l’impero e gran parte del pubblico 
patrimonio già consacrato a servigio dell’ antica ca- 
pitale, c finalmente perchè la corte venne a postare 
non meno di quel che già Roma. 

Si ricordò come gli imperatori non paghi del ci- 
vilissimo titolo di principi, presto affettassero quello 
di padroni e signori (dominus), e come a maggiore 
ostentazione di potenza e grandezza la casa loro o 
la famiglia presto venisse a prendere aria ed aspetto 
di corte (799)', c non è mestieri di lungo ragiona- 
mento per diiuosiTAre, quanto quest» mutazioue do* 
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Tesse crescer le spese. Augusto, ohe cosi modestissimo 
Tisse, non solo non convertì nessun* com del pub- 
blico in privato vantaggio o de’ suoi o di tè, che 
anzi nel testamento si vanta « d’avere speso in prò 
n della repubblica il patrimonio paterno e quello 
» ereditato da Cesare, e ben oltre quattro mila mi- 
n lioni di sesterzi , negli ultimi venti anni da lui 
» conseguiù per lasciti degli amici (800); » la quale 
generosità, sebbene fosse solo apparente, fu imitata 
da tutti, ti può dire, i suoi successori-, sicché ti ve- 
de, e fu per avventura 1 ’ ultimo, lodato ancor Ta- 
cito d’ aver dedicato in servigio del pubblico le pro- 
prie sostanze che rendevano dugeiitottanta milioni 
di sesterzi l’anno poiché gli imperatori ti 

avvisarono di crescere lustro alla lor dignità colla 
magnificenza o col lusso, come suU’ esempio di Dio- 
cleziano R presero ad usare vesti intessute di oro 
»"ed a cuoprir le gambe ed i piedi collo sfarzo della 
» seta, della porpora e delle gioje (8oa), » poiché 
ad imitazione di quanto fece Gostantiuo » la veste 
M imperiale sfolgoreggiò di gemme, e ’l capo si cinte 
» costantemente di diadema C^o 3 )-, » come « a’ po- 
is chi liberti e a' pochi schiavi » de’ tempi andati (8o4) 
successero nella loro casa quelle turbe di orgogliosi 
e avidissimi cortigiani; la facoltà del principe, ben 
lungi da soccorrere alle necessità del pubblico, più 
non bastò alle sue proprie , e bisognò che 1’ erario, 
malgrado che sempre ne crescesser le angustie, so- 
stenesse non piccola parte delle sue spese. Ma sic- 
come qui non si vuole paratamente discorrere del 
lusso personale degli imperatori , ma piuttosto ve- 
dere quanto il nuovo ordinamento della loro fami- 
glia riuscisse d’ aggravio allo stato, si osserverà come 
dopo la morte di Costantino le corti imperiali fu- 
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roMO ooftamemente due, e alcuna volta, annoveran- 
dovi quelle degli usurpatori , anche più ; e sol di 
P***«g6Ìo, c acciò non abbiano a sfuggi i-e a’ lettori, 
si ricorderanno le somme che costar dovevano pel 
solo manteuimento e per la Coi^rvazione i palassi 
imperiali di Roma, di Costantinopoli, di Nicomedia^ 
d Antiochia, di Alessandria, di Tessalouica, di Sir- 
mio, di Ravenna, di Mediolano, di Arelate, di Tre- 
viri e forse ancora d’alcun altro; vengono dopo i pa- 
lazzi le ville, e poi i preziosi addobbi e le ricche 
suppellettili, c la servitù che tutte queste cose aveva 
a custodire e a guardare. Sarà in contrario alqnanto 
più circostanziato il discorso con cui mostrare come 
per Costantino venisse e aumentato e arricchito e ono- 
rato lo stuolo de’ cortigiani, e quello con cui far co- 
noscere alquanto da vicino la corte di Costanzo suo 
figlio; e le cose che nell’ un proposito e nell’altro 
si addurranno, fien uli che senz’ alcun ulteriore os- 
servazione ne emergerà, quanto la corte imperiale 
fosse numerosa, quanto grandi somme costasse an- 
Rualm* Ite allo stato, e quanto no fossero malvagi i 
costumi. 

Eusebio, il quale tutt’ altro intende che di biasi- 
mar Costantino, siccome fa Zosimo che sempre lo 
morde, cosi ne parla perciò che spetta al presente 
discorso, a Egli che con alto ed elevato anim'o so- 
» leva a tutti couferirc gli onori, di molti ne com- 
» parti a' suoi famigliari; conciossiachò da lui mai 
a non si niegò cosa di cui fosse richiesto, nè mai 
a mai restò delusa la speranza di chi se ne atten- 
a deva un benefizio ; perchè molti gli arricchì di 
a moneta, molti di possessioui ; uon pochi ne otten- 
a nero la carica di senatore , e parecchi la dignità 
a consolare; gran numero di duci fu da ini stabi- 
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» lite, e i corniti vennero distinti in tre ordini, con 
» che infiniti uomini pervennero a sommi onori ; 
u massimamente che dall' imperatore si «scogitarono 
» diversi gradi di d^nità acciocché più ne potessero 
» partecipare (8o^ » Aurelio Vittore ed Eutropio 
gli fanno giusto carico di quelle cose di cui Euse- 
bio il commenda. Scrive il primo che Costantino 
» venne per le smodate profusioni degli ultimi dieci 
» anni del suo regnare nominato pupillo (806); » e 
il secondo che quest'imperatore « si stndiò di cat- 
» livarsi l’amore con ogni genere di liberalità e di 
» condiscendenza » e Ammiano Marcellino, 

quasi commentando le parole de’ citati scrittori , in 
pochi detti ci insegna, quale modo da Costantino si 
teneste nell’ usare liberalità a’ suoi cortigiani. « Ir- 
» refragabili argomenti, cosi egli , comprovano che 
» Costantino fu ’l primo di tutti a spalancare le fauci 
» di chi gli stava da presso; ma Costauzo gl’impin- 
> gu6 colle midolle delle provincie (808). » 

Alla corte del padre segue ora quella del figlio. 
Cosi ti loda Giuliano da Mamertino: « Grandissima 
» entrata ti assicura, o Angusto, la tua parsimonia, 
» per cui alle pubbliche necessità ti riserva quel 
» tutto che gli altri profondevano a saziar le lor 
» voglio. Fino qui si credette che ’i supremo potere 
» questo solo vantaggio apportaste, che ’l principe si 
» distinguesse dagli altri cittadini non per forti im- 
» prese o splendore di gloria, ma per la grandio- 
a sita dello spendere; ond’ era che le sterminate 
a moli di fabbriche non necessarie e le inmanera~ 
» bili cateive di corti^ùini venivano a costare più 
» che non le legioni. Il popolo romano aveva anche a 
» sentire il peso dell' artiliziata grandezza delle cena 
u e de' pranzi, quando il pregio delle vivande ti esti- 
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n iniT.i non tl»l sapore, ma dalla dìffieollà di pru- 
» curarsele : quindi uccelli che per rariU parevau 
» miracoli, pesci di rimotissimi mari, (rutta fuor di 
» stagione, nevi la state, rose nel verno (8og). » Que- 
ste parole, e quelle che tra poco si addurranno di 
Ammiano Marcellino, aggiungono fede a quanto con 
oratoria ampollosità della stessa corte scrìva Liba- 
BÌo. a Com’egli (Giuliano) gettò lo sguardo su quel- 
>1 l’esercito di gente inutile e nudrita nell’ osto, sui 
a mille cuochi, sui barbieri, sugli acconciatori de’ 
» capelli che non erano meno, sulla turba ancora 
N maggiore de’ coppieri e de’ credenzieri, sullo sciame 
» degli scalchi, sugli eunuchi i quali erano piu delle 
» mosche che la state ronzano intorno alle gregge { 
a come considerò che tutti costoro venivano pasciuti 
s a spese dello stato, e lungi da prestare alcun ser- 
» vigio gli recavano danno , egli tutti ad un tratto 
a li discacciò (810). a E quanto fosse lo sfarzo di 
tutti costoro, e quanto grandi somme divorassero 
ogni anno , si conosce da Ammiano Marcellino. Al- 
loraquando Giuliano arrivato nel palazzo imperiala 
» comandò gli si chiamasse un barbiere per farsi 
a radere, e vide presentarsi un uomo magnifica- 
a mente vestito, pieno di maraviglie proruppe; io 
» ho fatto chiamare un barbiere, non un tesoriere, 
a Pure l’addimandò, che cosa guadagnasse coll’arte 
» sua; e n’ebbe in risposta, venti annone (porzioni 
a di viveri) il di, e’I pabulo per venti giumenti e 
a un grosso salario c ’l largo fratto di molti favorì. 
» Per la qual cosa l’ imperatore grandemente com- 
a mosso, tutta questa genia, e cosi i cuochi 0 altra 
a tal gente che simile paga aveva , siccome tutti a 
a sè poco necessari, cacciò dando loro licenza di gir- 
a sene dove volessero (811). a Di questo licenzia- 
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mento co^ parla nello atesio luogo il citato acrìt- 
tore, dopo avere narrato come Ginliano facesse casti- 
gare certi ministri di Costanzo. « Indi il principe si 
» valse a tiitt’ i cortigiani, ma non aicco me filosofo 
» che fa professione d' andare in traccia del vero. 
» Imperciocché egli si avrebbe potuto lodare, se al- 
» culli «pochi ne avesse ritenuto di que’ che si co- 
» nosceva no siccome buoni e moderati. Bisogna però 
» confes.iare che i piò erano un seminario di tutt’i 
a vir.j , che guastavano lo Stato colle loro malvage 
a cnpiililà, e piò facevan di male col cattivo esem- 
a pio che non coll' impunità che avean di peccare, 
a Molti di costoro pasciuti delle spoglie de' templi, 
a braccheggiando sempre e ovunque il gnadagno, giunti 
a da estrema povertà a smisurata ricchezza, tempre 
a avvezzi ad occupare l'altrui, non conoscevano al- 
a enn modo né alle spese nè alla profusione nè alla 
a rapacità. Indi sorsero i principi d' una vita più 
a rilassata; e gli spergiuri, e '1 nessun rispetto per 
a la pubblica opinione, e la matta superbia co^- 
a minavano ogni fede con vergognosi procacci. Tra 
a questi vizj crebbero l' insaziabile gola e le sfon- 
a date voragini de' banchetti e i trionfi delle mense 
a in luogo di quelli delle vittorie; frequente 1’ uso 
a della seta ; raffinata 1' arte del tessere ; piò solle- 
a cito lo studio della cucina ec. (Sta), a In altro 
luogo parla questo scrittore alquanto piò distinta- 
mente della rapacità de' cortigiani. « Coloro eh' erano 
a potenti nella reggia davano il fiato a queste trombe 
a delle civili calamità ( i delatori ) , onde incorpo- 
a rare ai proprj i beni di coloro che venivano con- 
a dannati, e avere occasione di sempre piò disten- 
a dersi predando nel vicinato. Imperciocché siccome 
a irrefragabili argomenti comprovano che Costantino 




» tptiancò il primo di tatti le faaà di coloro che 
» gli stavano dappresso, Cosiamo gl’impingnb eolie 
» midolle delle provincie; perchè durante il ano 
» regno tntt’ i principali ministri arsero d'iuBnita 
B cnpiditi di ricchezze, sema punto attendere a 
B ginstizia o rettitudine (8i3). » Per fine Anrelio 
Vittore, nomo consolare di questi tempi e di questa 
corte, dopo avere lodato di alcune cote Costanzo, cosi 
chinde la tua operetta de’ Cesari : « Questi cosi grandi 
» e chiari pregi venivano in lui oscurati dalla nes- 
B sana cura in commettere i governi civili e i niili» 
» tari, da’ corrotti costami de’ suoi ministri e dal 
B disprezzo che ti faceva di ogni uomo dabbene. E 
» per dire il vero in brevi parole, nulla v’avea di 
B meglio dell’ imperatore , nulla di peggio de' tuoi 
» servidori. » 

Lungo sarebbe venire con altre testimonianze mo« 
strando la profusione e i vizj delle corti seguenti; e 
perciò pregando i lettori di tornarsi alla memoria 
quanto in più d’ un luogo se ne accennò, e di por 
niente a quanto se ne verri ancora dicendo , ti darà 
fine a questo poco ameno discorso con sole |dne oi.< 
servazioni. E sia l’ una , che questo inconsiderato 
sparuazzamcnto in tanto pubbliche caiamiti addusse 
il perniciosissimo abuso della venalità degli impie- 
ghi di corte e delle dignità dello stato e de’ gover- 
ni, siccome si conosce dalle concordi autorità di Li- 
banio (8i4)i di S. Giovanni Grisostomo (8i5j e di 
Zosimo (8i6). E l’altra, che coloro i quali avevano 
comperato questi impieghi, siccome poco conseguivano 
dagli imperatori che diventavano sempre più poveri, 
si risarcivano delle fatte spese a danno de’ sudditi , 
eome più d’ una volta fu ricordato , e tra poco il 
verrà ampiamente mostrando (8i'j). 
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5 Censi sulle spese per P aoiministrezione 
( dello stalo. 

Ora quali erano le non poche e non piccole spese 
che si richiedevano per ramministraùone di questo 
stato? Impossibile è di rispondere a questa diman- 
da, perchè gli antichi poco curavano quelle notizie 
che si dicouo statistiche di coi oggi v’ha tanti cu- 
riosi indagatori , e pochi storici erano in istato di 
averne; per la qual cosa dovendone di necessità dire 
alcun che, si osserverà, come se si vuole credere a 
Lattanzio, nella tetrarchia di Diocleziano « que’ che 
» avevano paga erano piu di quelli che pagavano; u 
e relativamente a' tempi di Costantino, non altro si 
può che avventurare una conghiettura poco meno che 
temeraria. Imperdocchò un solo è per avventura il 
fondamento su cui poggiare tali ricerche, ma a dir 
vero poco sicuro, perchè, quantunque tratto da fonte 
antentica, è di cinquantotto anni posteriore alla ca- 
duta deir impero d' Occidente ; onde il lettore farà 
del seguente discorso quel conto eh’ esso gli sem- 
brerà meritare. Giustiniano poco dopo avere ricon- 
quistata sui Vandali TAirica, cosi ne ordinò del 534 
il governo. Ripartita l’ antica Africa romana in sei 
provincia, vi aggiunse per settima la Sardinia, e pre- 
pose ad ognuna un rettore coll’ annuo soldo di venti 
libbre di oro, e coll’ajuto di cinquanta ufBoiali di- 
verti, e subordinò i sette rettori ad un prefetto del 
pretorio che avesse il salario di oento libbre di oro, 
e tenesse ne' suoi ufCci trecento c novantasei uo- 
ipini(8i8). Ora se come Pitagora dalla misura dello 
stadio olimpico determinò quella del piede, e da que- 
sta quella del corpo di Ercole, la illazioao da quello 
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che iìecc CiutiiniaDo a quello che faocsvBRo gli im- 
peratori del aecolo quarto e del quiuto potease va- 
lere , fi potrebbe diacorrere cosi. Quattro erano ncl- 
r impero romano le prefetture del pretorio, tredici 
i vicariati o le diocesi e cento e sedici le provinrie^ 
e perciò altrettanti i prefetti, i vicarj e i rettori. Dal 
prefetto deU’Àfrica di Giustiniano dipendevano sette 
provincic, che anticamente ne formavano sei,! e si vide 
quanti fossero i suoi ufficiali , quale il suo soldo ( 
dunque i quattro andehi prefetti da cui difende- 
vano c%nto e sedia provincie dovevano tutti insieme 
conseguire un soldo di mille iioveoento e trentatri 
libbre di oro,: e avere ne’ loro uffici sette mila sei- 
ocmto e rinquantasei nomini. I sei rettori delle pro- 
vincie africane di Giustiniano avevano un soldo di 
cento e venti libbre di oro c trecento ufficiali; dun- 
que igli autiebi cinque rettori delle medesime ave^ 
v.vno ognuno > libbre I ventiquattro di oro e sessanta 
uffici.iliJ'iCiperciò i cento e sedici antichi rettori con- 
seguivano nell’ accennata proporzione due mila set- 
tecento e ottantaqualtro libbre di oro, e avevano setto 
di sè se! mila novecento e sessanta ufficiali. I rettori 
di Giustiniano avevano inoltre ogonno un cancelliere 
che godeva d’ uno stipendio di sette, libbre dì oro; 
dunque sarebbero altre, ottocento c dodici libbre di 
oro-, e cento e sedici cancellieri. Mancano in questo 
calcolo i salari e gli uffici, de’ vicari , de' prefetti., 
.i quali si potrebbero fissare cosi. L’antico vicario 
della diocesi dell'Àfrica aveva a reggere sei delle 
sette provincie del prefetto di Giustiniano ; esso 
aveva dunque sei settimi del soldo e degli ufficiali 
di qumto, cìoò ottantacinqne libbre di oro e tre- 
oanto trentanove ufficiali; e perciò gii anticipi tre- 
dici vicarj dovevano tutti insieme conseguire mille 
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MÌcento e quaranutrè libbre di oro, e avere ne’ loro 
uffici sei mila dnquocento e cinquanuqaattro ao> 
mini. Dunque il soldo degli antichi prefetti e de’ 
«ioarj e de’ retfbri importava sette mila cento e set- 
tantadne libbre di oro , ed essi avevano ne' loro uffici 
Veatun mila dugento e otuntasei subalterni. Nulla 
al può del salario di questi affermare; perchè non 
essendosi nè '1 Panciroli nè ’l Gntnio nè ’l Gujaedo 
nè forse alcun altro de’ commentori del codice av- 
ventnrati a illustrare la ricordata legge, di Giusti- 
niano, si può credere che la ìUnstranone ne sia af- 
fatto impossibile. Mancano inoltre in questo calcolo 
gli asseuori de’ prefetti, de’ vicarj e de’ rettoli; e de* 
prefetti n sa che ne avevano ben cento e cinquanta; 
e i loro assessori, e tutti con salario, avevano i vt- 
caq e i rettori. Or si dieno oendnquanta assessori 
ad ogni prefetto, dnquania ad ogni vicario, venti ad 
ogni rettore; sarebbero in tutto l’ impero tre mila 
cinquecento e settanta assessori , ossia giudici dvili 
e criminali. Mancano per fine tutti gli apparitori o 
diremo i fanti, i messi di tutti questi magistrati. Si 
ricordò come il solo proconsole d’Afriea, doè H ret- 
tore d’nna sola provinda ne aveva quattrocento (Stg), 
il qual numero non sembrerà punto eccessivo, ove 
si consideri che di questi tempi mancava il corso 
delle poste. Perciò ove si dia che ognuno de’ rettori 
delle cento e sedid provincie ne avesse, non quattro 
ma ben soli trecento, sarebbero in tutto 1' impero 
trentaqnattro mila e ottocento apparitori. Mancano 
poi gli apparitori de’ prefetti e de’ loro vicarj; e se 
il comite dell’Oriente, che stava al governo militare 
di qnella diocesi, ne aveva seicento (8ao), i vicarj e 
i prefitti ne dovevano in tutto aver nove mila due- 
ceuto e ottanta. Che se a questi si aggiungano i ma- 
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giitrati ck« ,ii iono annoverati e i loro nifidali, ne 
risalterà an numero di sessantotto mila novecento 
e trentasei nomini che ricevevano salario dallo stato. 
E se si vuole por mente che a questi magistrati era 
commessa 1’ amministrazione politica , la giudiziaria 
e la finanziera, e che alle diciassette provincIe onde 
si componevau le Galiie, l’ odierno regno di Francia, 

0 l'antica Italia, l'Italia tutta colle sue isole e colle 
due Rezie, non toccavano più di dieci mila cento e 
tre uomini tra magistrati, ufficiali c fanti, apparirà 
che questo calcolo, quantunque appoggiato a basi cosi 
poco sicure , è ne’ suoi risultamenti moderatissimo. 

A tutta questa gente si aggiunga ora quella non 
poca che era impiegata ne' quattro principali adni- 
stcrj, cioè in quello del maestro degli uffici, del co- 
mite delle largizioni sacre e di quello delle private 
e del questore, e poi quella di moli' altri ministerj 
minori} e a potere in alcun modo concepire quanto 
ne fosse considerabile il numero , ecco un breve 
elenco de’ subalterni del maestro degli uffici dell’im- 
pero d’Orlente} e si osservi che tutti e quattro que- 
sti ministeri si ritrovavano anche neirimpero d’Oo- 
cidente, e con un numero d’ ufficiali non punto mi- 
nore. Stavano dunque sotto il detto ministro le otto 
scuole delle guardie del corpo , di una sola delle quali 
avvieoe di ricordare a questo luogo alcun che, e cos'i 

1 quattro scrirtii ossia uffici del suo ministero , e alla 
testa d’ognuno un capo che se ne diceva il maestro; 
ed erano lo scrinio della memoria, o diremmo delle 
sovrane risoluzioni, con sessautadue uomini; quello 
delle lettere con trentaquattro uomini; quello àe’ li- 
belli ossia delle suppliche; con trentaquattro uomini, 
e quello delle disposizioni ossia dell’archivio con..... 
uomini (Sai). Dipendevano inoltre da lui un corpo 
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di forieri, uno di lampadarii , e quello degli admù- 
sionali, cioè di coloro che introduceTano le persone 
ammesse all’ udienza del priudpe, e quello degli m- 
vitatori, il cui incarico era di avvisare coloro che 
avevano ad assistere alla tavola o ad alcun diverti- 
mento dell’imperatore (8aa). La scuola delle guar- 
die e del corpo, di cui qui si deve fare mensioue, è 
quella degli agentes in rebus, la quale veniva costan- 
temente impiegata in diverse occorrenze di questo 
ministero e dell’ imperatore. Questi agenti erano in 
numero di mille dugenquarantotto ; e siccome tene- 
vano il luogo degli antichi frumentarìi , e percorre- 
vano in varie missioni e in tutte le direùoni l' im- 
pero, avevano anche la speziale incumbenza di ri- 
ferir d’ogni cosa che vedessero o udissero. V’aveva 
tra essi quattordici ufficiali che se ne dicevano i 
principi, i quali in capo a certi anni di servizio con- 
seguivano il dtolo di proconsoli e di vicarj de’ pre- 
fetti del pretorio; dal che si può desumere l’impor- 
tanza del loro impiego (8a3). 

Di molte altre cose che si riferivano all’ ammini- 
strazione dell’impero converrebbe ancora discorrere; 
ma d’una gran parte non ti può, perchè ne manca 
ogni contezza, e d’ alcuna batterà un qualche cenno. 
Quanta spesa non dovevano, per cagione d'esempio, 
importare le residenze di tutt’ i ministeri, de’ quat- 
tro prefetti del pretorio, de’ due prefetti delle città 
capitali, ie pretori, di tredici vicarj e di cento e sedici 
governatori? 11 prefetto di Roma, che qui si ricordò, 
uguagliava in dignità quel del pretorio, e l’ immen- 
sità del popolo eh' egli aveva a reggere mostra che 
non piccolo doveva essere il numero de’ suoi subal- 
terni, perchè, a dire unicamente de’ magistrali che 
stavano a’ suoi ordini , ecco quali erano. 1 prefetti 
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dfir annona e de’ av^ 7 / , il coniite degli acquidotli , 
quello delle rive e dell’ alveo del Tevere e delle cloa- 
che, quello del porto ; il maestro del censo , il tri- 
buno del foro suario, il razionale de’ vini , il con- 
solare delle acque ; i quattro curatori delle opere 
piu grandiose, delle opere pubbliche, delle statue, 
de’ magazzini; il centenario del porto, il tribuno delle 
cose nitcnti (824). Sei erano neU’impero d’Occidentc 
le zecche, quindici le fabbriche di panni lani , due 
*' quelli di panni lini , otto le fabbriche e le tintorie 
di porpora (828); e almeno altrettante, ma probabil- 
mente assai più, erano quelle dell’ impero d’Oriente. 

Quante braccia, quante macchine, quanti utensili, 

' quanti ‘ stromenti! Non si possono poi passare sotto 
‘silenzio, senz’ almeno ricordarle, quelle maravigliose 
vie che mettevano in comunicazione tutto il mondo 
con Roma; non il pubblico corso, non i porti, non i 
ponti, non quelle tante e cosi stupende opere di che 
in tempi più lieti gli imperatori avevano abbellito 
tante c poi tante città; non le città da essi fondate 
o accresciute. Queste sole e poche cose, quantunque 
nessuno Ca ^si ardito di volersi far a indovinare 
quale potesse esser l'importo delle spese che si csi- ^ 
gevano per l’amministrazione di questo stato, pos- 
sono però servire a formarsene un qualche concetto. ^ 

V 

' ' § 53. Spese per la difesa dello stato. 

' ’ Le spese che di regola si esigevano per l’ intrat- 
tenimento degli eserciti, o risguardavano la paga o i 
viveri o rarmamento o le ricompense. 

' Della paga fu mostrato , com’ essa sul piede fis- 
sato da Domiziano doveva pei qnatlroocnto mila uo- 
‘miui che vegliavano alla difesa dell impero impor- 
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tare una spesa annuale di cento e venti milioni e ot- 
tocento mila denari d’argento. £ rispetto allo sti- 
pendio degli ufficiali, si fece vedere che i tribuni, 
cioè i capi di una legione, avevano una provvisione 
di dngenquaranta in dugencinquanta denari o solidi 
d’ oro, e i duci, cioè i capitani d’ un intiero eser- 
cito, di mille ottocento di qtic’ denari (82G). Proba- 
bile è che dopo le riforme militari da Costantino 
introdotte per sua sicurezza il soldo degli ufficiali 
superiori venisse a importare meno che ne’ tempi 
passati, ma però senza vantaggio dell’erario. Im- 
perciocché col sostituire alle legioni, che erano ford 
di sci mila uomini, que’ nuovi corpi che ne contene- 
vano meno , ai venne a crescere il numero de’ co- 
mandanti , i quali quantunque conseguissero meno 
degli antichi tribuni, venivano, atteso il maggior nu- 
mero, a cagionare una spesa maggiore. Quand di que- 
sti tribuni, quanti duci v’avesse, s’ignora. Del se- 
colo quinto si vede stabilito nn duce quasi in ogni 
provincia , ma la sua dignità era di molto inferiore 
a quella de’ duci del secolo terzo -, c cosi si veggono 
per ogni diocesi un cornile, e s’ elle erano di mag- 
giore estensione, anche più; e oltre quesd v’aveva 
altri duci e non pochi, e altri corniti. Come incerto è 
il numero di tutti questi , è incerto quello de’ maestri 
della milizia a piè e della milizia a cavallo, e de’ 
maestri di tutte e due le milizie-, ma non ostante 
questa incertezza bisognò qui farne memoria. 

Quanto a’ viveri, si ricordò che a’ soldad oltre la 
paga si dava il grano od il pane. 11 grano in ragione 
di quattro moggi romani a testa il mese, siccome 
ne’ tempi antichi lo avevano tutt’ i fanti o romani o 
alleati (Sa-j), importava diciannove milioni e due- 
cento mila moggi Tanno, senza contare quel pih che 
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rìoevevano gli ufficiali, i pretoriani o le guardie e 
i aoldati a cavallo. Per aaggio , da cui inferire, quanto 
coUaucro i viveri che ti davaira agli ufficiali supe> 
riori, poMono servire le lettere dell’ impera tor Va- 
Icriano che nel luogo citato si addussero; e quanto 
al lardo, alla carne, al vino ec. cheti somministra- 
vano a’ soldati, non se ne può e non se ne vuole ^are 
alcun calcolo, perchè mancano tutt'i dati uecersarj 
e perchè si davano iu.isconto del soldo. Ben meri- 
tano particolare menzione i cavalli , dacché in una 
massa di quattrocento mila soldati ve ne doveva aver 
da quaranta mila a cavallo-, e questi, in ragione di 
cinque medinni attici di orzo il mese, siccome si 
legge iu Polihio, ne consumavano in un anno quat- 
tordici milioni e quattrocento mila moggi. Or vi ti 
aggiungano i cavalli degli ufficiali, c que’ del carreg- 
gio e le bestie da soma, e poi il costo de’ cavalli, la 
bardatura, la ferratura, il fieno ec. 

Secondo il passo di Tacito riferito dove si ebbe 
a parlare del grano che si' dava a’ soldati, egli sem- 
bra eh’ esù colla loro paga a avessero a fornire di 
armi-, c se ciò era, cosi poteva essere solo quanto 
alle armi offensive e forte quanto alla spada , non 
mai riguardo a quelle che ti dicevano missili , cioè 
non quanto a’ pili , a’ giavellotti e al taettamento ; 
perchè te i soldati avessero dovuto pagar queste cose 
del proprio, si sarebbero guardati di recare con esse 
gran danno al nemico. Anche le armi con cui si 
cuoprivano venivano loro, ma con ritenzione sulla pa- 
ga, somministrate dallo stato, e quindi se ne veggono 
quindici fabbriche diverte nell’ impero d’ Oriente, e 
diciannove iu quel d’ Occidente (8a8). Restano per 
fine tutte le macchine o gli ingegni che presso gli 
antichi tenevano luogo delle artiglierie; e anche que- 



stc, còme le trentaqnattco fabbriche or ricordate, en- 
gevaiio delle spese e non piccole. Di dne specie erano 
le ricompense che si accordarano a’ soldati, e con- 
sisievauo ne’ donativi o nelle pTOTYÌsioni di denaro 
b di terreni che si facevano a’ veterani; delle quali 
cose essendosi quanto può bastare discorso (839) , 
qii^ altro non fa d’nopo che ricordarle, acciò il let- 
tore a questo luogo non se ne dimentichi. 

Oltre queste, che erano permanenti e regolari, al- 
tre spese ancora v’ avea , tra cui si vogliono accen- 
nare in primo luogo quelle del reclutamento; perchè, 
come fu ricordato , non solo bisognò qualche volta 
comperar degli schiavi per ridurre a numero gli eser- 
citi, ma si giunse a dare agli uomini liberi che pren- 
devano servizio volontario nna mancia fin anche di 
dieci solidi d'oro (83o), e di poi i tributi o gli sti- 
pendj che già del secolo terzo, ma più di frequente 
nel quarto, e quasi costantemente nel quinto, si pa- 
gavano alle nazioni barbariche per comperarne l’as- 
aistenza o la pace. E quanto a cagione di questi tri- 
buti fosse ornai poco dopo la metà del secolo quarto 
Impoverito l’ impero , apparirà , senza noja di altre 
prove, dalle seguenti parole dell’ imperatore Giuliano 
al suo esercito : « Credete a me , diceva egli , cre- 
» dete a me; la romana repubblica, già ricchissima 
» d' immensi tesori , è ridotta in sommo bisogno c 
» povertà, dopo' che avari ministri insegnarono agK 
imperatori a comperar da’ barbari la pace col- 
a l’oro (83i}. u 
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5 £(• EolraU dello stalo, terre ai del pubblico, 
beai caduchi e vacanli. 

/ 

Or che sì disse quali fossero in generale le prìn* 
cipali rendile dell’ impero romano , quali le spese 
ora che parlando distintamente d' alcune di queste 
ai venne in alcuna maniera a fare , intendere quanto 
xic dovesse essere grande la totalità', ot^a rimane che 
non con animo di presentare un compiuto trattato 
delle finanze romane, ma solo per far meglio cono- 
«cei)|; lo spirito de' tempi c la condizione de' popoli , 
si passi a ragionare del modo che dagli imperatori 
si teneva onde trarre dai sudditi quanto potesse ba- 
stare alle pubbliche necessità', il quale discorso, per 
essere le entrate dell’ impero stale divise come in 
tre rami, verrà a contenere tre parti. 

Il primo comprendeva il patrimonio dello stato che 
si componeva delle terre del pubblico, delle minie- 
re , delle fabbriche imperiali e di certi diritti del 
principe; c siccome delle tre ultime cose già si ebbe 
a trattare (83a), qui non si dirà se non de’ terreni. 

Era, atteso la naturale ferocia e la universale ros- 
sezza degli uomini, costante massima presso tutt’ i 
popoli antichi che le persone c le sostanze dei vinti 
diventassero di pieno diritto proprietà del vincitore; 
e i Romani che per le addotte ragioni e per neces- 
sità l’avevano sui principi ^^1 stato adottate, 

la seguitarono di poi e per consuetudine e per avi- 
* dità siccome inalterabile fondamento della loro po- 
litica, onde tutt’ i popoli vinti dovevano sulle prime, 
come snaturarsi, e passare a Roma per divenirvi Ro- 
mani, e abbandonare il suolo natio che si occupava 
dal vincitore. Come poi, per essere cresciuti, più non 
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poterono ricetur le superate nazioni , e per non STere 
a dominare sópra deserti, dovettero acconsentire che 
il paese conquistato si continuasse ad abitare da chi 
r aveva in6n allora tenuto: parvero usare maggiore 
generosità, ma continuarono a riputarsi padroni della 
conquista , e come tali una' parte se ne appropriava- 
no, e alle persone del vinti imponevano certe tasse *e 
certe opere e un tributo a’ terreni di coi li lascia- 
van godere. Quella parte di terreni che rìtenevan 
per se , o serviva per crescere immediatamente il pa- 
trimonio della repubblica o per farne assegnamento 
a’ coloni, che per frenare e guardar la conquisto vi 
si dcducev-àno. Le terre che restavano di ragione del 
pubblico si solevano dare 'in affitto, e questo pagar- 
si, non, come oggi il piìi si costuma, in danaro, ma 
in quelle stesse derrate che si producevano ne’ campi 
afRttati ; del quale uso due sembrano essere state le 
cause. La prima, che il contante nell.a maggior parte 
dell’antico mondo, a paragone de’ giorni nostri, assai 
scarseggiava-, c la seconda, che importava moltissimo 
che Roma, la quale tempre più cresceva di ricchezza 
e di popolo e col crescere sempre più negligentava 
r agricoltura , non avesse a patire di viveri. Senza 
numero si trovano presso gli scrittori le prove di 
questa costante usanza de’ Romani , e senza tener 
conto delle tante loro colonie, si vuole, delle molte 
autorità che si potrebbero addurre, riferirne una so- 
la, la quale in modo distintissimo le cose allegate * 
per ogni parte conferma. « I Romani, scrive Appia- 
» no, superando ed assoggettando ora questo popolo 
» d’Italia, ora quello, gli toglievano una parto de’ 

» terreni per fondarvi colonie o città; oppure, se tro- 
» vavano città opportune, per dedurvi coloni. A 
» questi solevano dunque in regola assegnare tutto 
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1 » il suolò coldfato; e rincollo, che per le ticissi- 
» tudini della guerra era non poco, affittavano con> 
» tro pagamento della decima parte del grano e della 
» quinta de’ frutti degli alberi o d’ altre pianlagto* 
» ni (833). Quesd affitti ù chiamavano vetUgaU, e 
i popoli e le terre che le pagavano, popoli e terre 
veuigali. Lo stesso modo che in Italia tennero i Ro- 
mani anche , fuori , onde nel concedere a’ Macedoni 
la libertà, si veggono, non senza vanto , bandire che 
il senato e'I popolo romano li volca liberi e con pro- 
prie leggi e proprj magistrad e pieno possesso di 
tutte le loro campagne (834). Ma non cosi osavano 
verso i paesi che riducevano in provincia, onde ap- 
punto pel pagamento di quesd affitd si veggono chia- 
mate provincie frumentarie la Sicilia, la Sardinia e 
l'Africa (835), e più lardo l’ispania e la Macedonia, 
poco fa ricordata, e l'Asia e la Siria (836). Varia 
però era, come in molti altri rapporti , anche in que- 
sto la condizione delle provincie; perchè sebbene il 
citato Appiano in altro luogo indichi la quandlà del 
terreno che si soleva tórre a’ popoli vinti, con dire 
che se ne toglieva la decima parte (837),^i sa che, 
per cagione d'esempio, a’ Campani lo tolsero tutto 
ridncendogli allo stato di semplici lavoratori (838) , 
che a 'Boi ne tolsero non meno della metà. Come 
variava la quantità de' terreni che si toglievano a’ 
popoli vinti, variava l’importar dell’ affitto di quella 
parte che era stata riservata pel vincitore, e variava 
secondo il variar della formala, cioè delle leggi im- 
poste al paese che si riduceva in provincia; e per- 
ciò in taluno si esigeva una determinata quantità di 
grano e di altri frutti, comunque vi corresse l’annata; 
in tal altro solo una parte di quello che effettiva- 
mente si raccoglieva (839), cioè iu questa la decima, 
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in quella la settima e in qaeU’altra la quinta (840). 
E non s’accontentavano i Romani d’appropriarsi una 
data parte de’ terreni che appartenevano a' privati 
possessori d’nn paese domato dalle loro armi, per> 
che dichiaravano cosa loro tutt’ i beni delie singole 
conuiniti; almeno cosi creder convieni in vedere 
die sotto nome di scrittura esigevano unto tassa sul 
bestiame che si cacdata sui pubblici pascoli. , 

Questa parte del pubblico patrimonio, la quale, , 
atteso l’immensità delle' conquiste e la costanxa della 
massima di sempre aumentarlo, dovette in sette, se- 
coli di continuate vittorie riusdre molto considera- 
bile, ebbe grandemente a diminuire come il'tempo 
delle conquiste passò, e come nell' universale naufra- 
gio delle guerre civili le pubbliche o le private so- 
atanae vennero a sofforir così 1 fieri sconquassi. Ma 
gli imperatori ripararono a questa diminuzione co- 
gli ordini intorno a’ beni cadùclù e a’ vacanti, a odia 
frequenza delle confische. 

Beni vacanti erano, siccome insegnano mollissime 
leggi, lo sostanze de’ sudditi che morivano senza eredi 
legittimi (^estaroeutarj, quelle degli stranieri che mo- 
riv.-ino nell’ impero, sia che vi fossero domiciliali o 
sol vi viaggiassero, e così quelle de’ prigioni di guerra 
e fin degli ostaggi, c le cose tutte senza padrone C 84 i), 
c tra queste v' avea nel secolo quarto e uri quinto 
inultissime terre che nel desolamento delle provinde 
rcstnvan deserte (849). 

Caduchi eran que’ beni che pervenivano al fisco 
in forza di quanto disponevano alcune leggi e no- 
minatamente la Giulia e la Papia Poppea intorno 
al maritaggio degli ordini c alle pene del cclilialo e 
deirorbIlà( 843 )', ed ecco quali beni vengono dal Nau- 
det, colla scorta delle leggi, annoverati siccome ua- 
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^uchi. i.°Tukocì& che in forza d’ alcun tettamemo 
deve pervenire a chi premuore all’ apertura di 'quello, 
-a.” Le dopacioni e i legati fatti lotto condizioni ille- 
cite. 3.° Qnel, tutto o quel poco che veniise, rìcu- 
aatoida alcun erede o legatario; la quale legge, aorta 
nelle guerre «nvjiU,. in cui ognuno ben ai guardava 
d’apparire di avere avuto alcuna relazione coi vinti, 
dovette eaaere di' soventi larghissima ,£oute d’entrata 
pel fisco. 4'° caduco tutto ciò che Cra stato 
lasciato a persone celibi che non ai fossero mari- 
tate entro un anno, e cosi la^ metà dei lasciti fatti 
a persone maritate che non avean figliuoli. 5.° Nove 
dectni delie donazioni (atte tra marito e moglie che 
non avessero prole. 6.° Tutto ciò ohe ai lasciava a 
'persone indegne , le quali secondo le leggi romane 
non erano poche; e per fine tutto quello che toc- 
«ava a dii sopprimeva un testamento o impediva al- 
cuno di testare liberamente (844)- Gite se qnesi’enu- 
merazione non bastasse per avventura a mostrare 
quanto il complesso di tali beni dovesse esser coof 
«idernbile, si potrà anche desumerlo dall’ osservare 
che per raccoglierli nelle provincie c per amminir 
strarli si deputavano non soli servi o liberti degli 
imperatori, ma uomini di alto affare (845), e fin 
tali che furono rivestiti della dignità consolare e della 
proconsohire (846)- 

5 55. Confische, deUtori a pititori. 

Più assai che non per i beni caduchi o per i va- 
canti, accresceva l’erario per le confische, di cui a 
voler conoscere la condizione de’ tempi è necessario 
discorrere alqu.anto più a lungo. Era questo genere 
di pcn.! antichissimo nella romana repubblica, onde, 
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per cagione 'd’esempio, si trova essere già stati con- 
fiscati' i beni de’ decemviri ( 847 ), e non mo)to ap- 
presso quelli di Spurio Melio (848); e poco meno 
antica era nella romana gioventù l’usanza di cercar 
fama ed onore con accusare chi nell’ esercizio d’una 
magistratura avesse abusato del suo potere. Ma queste 
accuse e questi castighi colpivano allora sol que’ de- 
litti che si dicevano pubblici, cioè l’estorsione, il pe- 
cmlato, il tradimento, e di poi certi misfatti de’ più 
clamorosi. Le accuse della prima maniera a’ intra- 
prendevano parte per ambizione, parte per amore 
della repubblica o de’ popoli soggetti e alleati, e si 
potevano dir generose; interessate e vili erano in con- 
trario le altre, perchè suggerite dalla cnpidità di con- 
seguire una parte delle sostanze incamerate, onde 
questi accusatori si veggono fin da’ tempi della re- 
pubblica chiamati coll’ obbrobrioso nome di quadru- 
platori, perchè secondo alcuni acquistavano la quarta 
parte di quanto toglievasi al reo (849)* Queste isti- 
tuzioni, comunque contenessero il germe de' mali di 
cui ora si vuol ragionare , non potevano recar grave 
danno finché il pubblico, e non privata avarizia, rac- 
coglieva il frutto^^lle confische; ma in tempi cor- 
rotti e sotto governi tirannici e-principi o sospettosi 
o cnpidi di moneta riuscirono un vero flagello del- 
r umana società. Imperciocché le delazioni divennero 
parte per invidia, parte per adulazione, parte per ti- 
more, parte per ingordigia, mestiere non di pochi e 
/ abbietti uomini, ma di molti e de’ principali. « Era 
» peste rovinosissima di questi tempi (di Tiberio), 
B che i ragguardevoli tra’ senatori si facevano delatori 
B di cose anche minime; altri in occnlto, altri in pa- 
» lese, senza distinguere congiunti od estranei , pcr- 
B sene conosciute od ignote; molti per guarentire sè 
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m sieisi , nioUi quasi infetli del regnaute contagio, 
a ognun •' affretuva di trovarsi fuori alcun reo e 
» di portare un’ accusa di cose o fresche o gii 
» rance, di parole sfuggite in un banchetto o nel 
» foro (85o). » ‘ 

* Di questi medesimi tempi Svetonio, « Furono con- 
w dannati di mold insieme alle mogli e a' figUuoli; 
» si proibì a pena della testa a’ congiunti di pian- 
» gere chi era stato condannato, e si decretavano 
» premj a chi di questo accusava, o 1* accusa colla 
> testimonianea appoggiava; si prestava fede ad ogni 
» delazione, e di ogni trascorso di poche e anche 
a semplici parole si faceva processo siccome di ca- 
u pitale delitto (85 1 ). a Domiziano a non potendo 
a supplire alle tante spese, nessun riguardo ebbe di 
a andare in ogni possibile modo rubando. Sopra 
a qualunque accusa, di qualunque delitto si confi- 
a' scavano i beni dei vivi e dei morti, e a dò non 
a altro si richiedeva se non che s’opponesse ad al- 
a cuno un fatto o un detto qualunque contro la 
'a macsti del prindpe (85n). a E come il piacere 
di nuocere non foste a quelle anime malvage in- 
centivo abbastanza potente, si animavano colla pro- 
messa ' di larghissime ricompense. Scrìve Tadto come 
trattandosi un giorno in senato d’abolire in certi can 
i premi de' delatori, Tiberio alla proposta t’oppose 
con dire : « meglio essere levare le leggi che non 
a tórre i conservatori di quelle; onde i delatori, ge- 
a nia trovata a pubblico eccidio e non mai frenata 
a abbastanza col rigor delle pene , veniva eccitata 
^ a coir allettamento dei premj (653). » Di che natura 
questi premj si fossero per antico istituto, si è ricor- 
dato; ma pochi e rari erano prima delle guerre d- 
vili i casi' iu cui alcuno potesse coll’accusare venire 
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ia ricchezza. Se ce moltiplicarono poi le occasioni 
sotto gli imperatori, quando cotanto si moltiplica' 
rouo i casi di stalo, quando il fisco cotanto distese 
i suoi diritti e le pretese sui beni caduchi e i va- 
canti, quando la confisca o totale o parziale si fece il 
più usitato castigo. E a rendere questo castigo sem- 
pre più odioso, e accrescere i danni e i travagli che 
ne ridondavano alle famiglie, s’aggiunse l'avidità delle 
spie , le quali onde pur conseguire quello che dalle 
leggi lursi accordava, istancabili si adoperavano, a Sic- 
u chè non era sicuro un testamento, non la coqdi- 
> zione d' alcuno', sicché a nulla giovava l’orbità, a 
» nulla la figliuolanza , massimamente che 1' avarl- 
u zia de' principi concorreva a crescere questa cala- 
< » mità » Raro non era poi che la condanna 

d’una persona diventasse per l' industria di costoro 
molestia di molte; perché, onde la preda riuscisse 
più doviziosa, suscitavano brighe a tutti i possessori 
di beni che iu alcun tempo avessero appartenuto ad 
nn reo. Non bene appare quale o quanta parte delle 
cose confiscate toccasse al delatore, e probabile è cltc 
la sua quota, secondo la diversità de’ tempi e dei 
casi, variasse; imperciocché ora se ne dava a lui, come 
si disse, la quarta parte, ora l’ottava, siccome si legge 
de’ tempi di Caligola (855), ora solo la decimasesta, 
come sul principio del regno di Nerone (856). Qualpn- 
que si fosse, non però desistevano i delatori dallejoro 
persecuzioni; e a conoscere quanto fosse grandissimo 
questo che dagli stessi imperatori si diceva « il male 
» maggiore dell’umana vita (857), » si verrà ora 
facendo vedere in primo luogo, quanto fossero fre- 
quenti le confische , e perciò quanto irequcnli pei 
delatori le occasioni di nuocere, c in appresso quanto 
gagliardi e non pertanto inutili mezzi s’immaginas' 
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SITO dagl’imperatori onde pur minorare i danni di 
questa pubblica peste. 

Sebbene i lettori abbiano in questo e nel prece- 
dente' libro più volte potato osservare, come gl'im- 
per-itori corressero fàcili a minacciare la confisca de’ 
beni o a por delle multe, e anche ben grosse , si vo- 
gliono qui ricordare alcuni delitti, i qnali, siccome 
mostra il Maudet, seco uraevano questo castigo, av- 
vertendo che in quest’ enumerazioue alcuni se na 
tralascian di quelli di cui accadde di fare in altri 
luoghi menzione. S’ infliggeva dunque questa pena 
a tutti i rei d’alenn delitto di maestà , a’ parricidi , 
agli omicidi, agli incendiar] , a’ magistrati che snlrar- 
nassero teslimonj a danno d’un innocente, a' padroni 
che esponevano i loro schiavi iicU’ anfiteatro , a’ fal- 
sar] di vario genere, a’ falsi monetar], a’ pederasti , 
a’ rapitori , stupratori di donzelle , e dopo jl regno 
di Alessandro Severo agli adulteri. S’ imponeva pur 
anche al sacrilegio, al peculato, alia prevaricazione, 
.allo stellionato, al plagiato cioè all’attentato contro 
Taltmi libertà, al monopolio, all’ incetta del grano 
destinato all' uso di Roma o degli eserciti. In modo 
ngualc ptinivasi chi aveva privato alcuno della vi- 
rilità, e chi spontaneo a quell’ operazione si assog- 
gettava, chi sopponeva nn bambino; chi usava vio- 
lenza con mano armata, chi mutava domicilio per 
sottrarsi al tributo, chi prendeva ad imprestito de- 
naro dalle pubbliche casse, chi occultava i beni dì 
alcun proscritto, chi trasportava oro fuor dell' im- 
pero o vendeva armi agli stranieri, chi di mala fede 
faceva acquisto d'nna cosa litigiosa, chi vendeva por- 
pora, chi apriva il testamento d' un nomo vivente, 
chi spogliava de’ suoi ornamenti un edificio urbano 
per abbellirne una villa (858). ■ • ■ 
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" Ora estendo le conGsche tanto freipenti, e per dò 
lauto frequenti le occasioni di arricchire che n porge- 
vano alle spie, non è raara viglia se incessanti erano 
le grida ed i lagni de’ popoli , e se i prindpi bnoni 
avendo compassione a’ sudditi s'ingegnavano di met- 
tere alcun freno all’ audacia ed alla malvagità dei 
delatori ; ma nulla giovò crescere ed esasperare i ca- 
atighi , perchè la sete dell' oro non si lascia colle 
leggi temperare nè estìnguere; di che è prova che 
molti imperatori si veggono levad a cielo per averlo 
voluto e tentato. Lodasi Tito » che latti flagellare i 
a delatori nel foro, e mostrare al popolo neU'aiifi- 
a teatro, parte ne vendette, parte ne gettò alle fie- 
a re, parte ne rilegò nell'isole piu scoscese (859); a 
e d’averli coa'i trattati si loda pur anche Trajano (86e). 
Antonino Pio volle che il delatore dovesse, a pena 
della prigionia, manilestare chi 1’ aveva spinto a in- 
tentare r accasa, onde poter assoggettare alla meri- - 
tau pena e lui e ’l suo mandatore.. (86i). M. Au- 
edio dichiarò infami i falsi delatori « soppresse le 
a calnnnie de’ quadmplatori e non curò le accuse 
a che potevano arricchire il suo fisco (86a), a Per- 
tinace « stabili contro i delatori delle pene propor- 
a lionate alla lor condisione (863), » Macrino « con- 
a dannò a morte i delatori che non riuscivano a so- 
a stenere l’accusa, e que’che riuscivano, pagava di 
a certa moneta, ma li dimettea con infamia (864), » 
Aureliano « perseguitò i delatori e i qnadruplatori 
a con grandissima severità (865). a Più acerbi che 
non gli imperatori pagani si mostrarono contro co- 
storo G>stantino e i suoi successori, chiamandoli nelle 
lor leggi e a inimici e traditori del genere umano, 
a ed esecrabile pernizie ec. (866). a Alcuni, siccome 
Costantino, Arcadio ed Onorio e Valentiniano IH, 
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sembrano avere in certi casi vietato ogni delaùo- 
ne (867); tutti poi li costrìngevano a smascherarn 
tlavanti il rettore della provincia presso cui porta- 
van l'accasa (868), e se non erano in grado di pro- 
varla , li condannavano a perder la lingua (869) e ’l 
più delle volte la testa (870). Anzi Teodosio comandò 
che dovesse andare a morte ogni delatore che avesse 
sostenute viuorioso una terza accusa (871), e Ono- 
rio senza attendere l’esito di questa terza denunua 
condannò senza piu nella testa il delatore die si pre- 
sentava per farla (872). 

Due rìQessioni qui s’aflacceranno al lettore: Tona 
quanto fossero grandi e infinite le vessarìoni che di 
continuo provocavano cosi energici provvedimenti; e 
l’altra come fosse possibile che gli imperatori, i quali 
con tanta efficacia volevano reprìmere le delazioni e 
vedevano di non poterlo, non s’avvisassero di libe- 
rare i popoli da questo sterminio rinunziando gene- 
rosamente alle confische che n’ erano perenne cagio- 
ne. Ma difficile sempre fu ai governi di abbandonar 
certe massime che sono come immedesimate nei loro 
spirito; e tale difficoltà si rendeva per gli imperatori 
forse maggiore, perchè in secoli di tanto amore del- 
l’oro si lusingavano di poter cou quel castigo più 
fadlmente reprimere certi delitti e di apportare a 
un tempo qualche sollievo all’esausto tesoro. Ma si 
vi4^ anche allora , che a frenare i delitti più che 
non la terrihilità della pena, vale la certezza di non 
poterlo evitare, e che all’erario meglio si provvede 
col misurare le spese che non col crescer le entra- 
te ; perchè per le confische non si diminuirono punto 
i delitù e non crebbe 1 ’ erario. E non ne crebbe , 
perché, a dir solo di questo , pochi furono gli impe- 
ratori, di cui siccome d' Augusto si possa dire « che 
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ir'vftiWo ì’Ioro amici grandi e potenti, ma non in 
»■ modo d’aver sopra gli altri cittadini alcun privi' 
a legio (SjS); a e ae pochi furono, mentre essi si 
riputiavano primi magistrati della repubblica, meno 
poterono essere; dappoiché se ne ritenner padroni e 
r interesse de' cortigiani fomentò e convalidò questa 
loro credenza. 

' Quantunque non si voglia negare che un qualche 
imperatore non abbia e nel primo secolo c'nel se- 
condo e nei terzo talvolta arricchito gli amici, si può 
dir con franchezza che 1’ accennata opinione invalse 
jnù che negli antecedenti negli imperatori cristiani, de’ 
quali , siccome fu osservato si scrisse a che Costantino 
» fu il primo a spalancar le fauci de’ suoi cortigiani , 
» e che Costanzo li sagginò colle midolle delle proviti- 
s eie Lo verità di qnest’asserzione e di qqanto 

si affermò della rapacità e deH’avidità della gente di 
corte del secolo quarto e del qniuto, si dimostra ad 
evidenza osservando che le leggi non fanno prima del 
regno di Costantino menzione di petitori, cioè di coloro 
che dimandavano in dono le cose couGseate. La poco 
considerata profusione de’ due primi imperatori cri- 
stiani venne imitata da’ lor succ^essori e aumentò ne’ 
lor servidori a l' invereconda golosità (87^)» di sem- 
pre più avere; c siccome gli imperatori di questa età 
scarseggiavano di moneta e per le addotte ragioni 
abbondavan di terre, coloro che per iifGzio o ser- 
vigio erano sempre intorno alia loro persona (876), 
ed in particolare i castrensi ( 8 -j’j), i cubiculari (878) 
e le guardie del corpo (879) cotanto gli importuna- 
vano con incessanti petizioni di beni conGsc.-iti , che 
i poveri imperatori non ae ne sapevano come difen- 
dere. Crebbero allora i mali che per le conGsche 
derivavano ai popoli, percliè dove il frutto che se 
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oe raccoglìeT» doveva bastare a) fisco e alle spie, 
or s' aggiunsero terzi a volerne la lor parte, t pe- 
titori ; e le lèggi con cui gli imperatori si stndia- 
vano di porre alcun freno alf avidità di costoro, non 
sono forse meno di quelle portate' contro’ I' ingor-> 
digia de’ delatori, daccbà, senza molto cercare^’ se ne 
possono dal codice Teodosieno produrre da ben 
ventisei che tutte emanarono dagli imperatori cri- 
stiani entro lo spazio di' cento' e trent' anni (880). 
Che te queste non paressero mostrar pienamente la 
sbramata cnpidigia de' cortigiani, ti osserverà come la 
loro afacciataggine ’ giunte a tale da dimandare i beni 
'di persone a cui in vita non era stato 'fatto pro- 
cesso de’ delitti che lor s’apponean dopo morte (88 1), 
e quelli di persone viventi che non erano per anche 
state d’ alcun delitto convinte o condannate (88n)'; 
e batti per fine, che nulla avendo Rovaio le ricor- 
date vendsei leggi, bisognò del 444 estirpare il male 
dalla radice vietando rigorosamente ogni petizione, 
minacciando teveriuime<. pene a' mmtstri òhe le am- 
mettessero o ne sollecitassero la apcrdizione^ e dichia- 
rando irrite e nnlle intte le concessioni che sopra 
tali dimande mai ai facessero, quantunque fossero 
state approvate in pieno consiglio e secate di pro- 
pria mano del prìncipe ( 883 ). Come potevano esser 
sicure le sostanze de' andditi, ae gli imperatori con 
tante leggi e si rigorose, e con vigilanza ai assidua 
non erano in grado di guardare I9 proprie da que- 
ste rapaci e iutidiotissime arpia? : 

A far pienamente conoscere quanto grandi ed in- 
. finite moleatie derìvaasero ai popoli in conseguenza 
della congiura rhe le spie, gli accusatori e i peti- 
lori avevano ordito e per cinque secoli continuato 
contro le vite e le sostanze degli uomini, resta che 
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aocora i’aggiangt aicnache dvlìui di mn<v 

«tà-, { qiitli , fra le ni<dte 'che ti annoTeraroDo, erano 
la cagione più frequente di confiache di beni e di ro- 
•inameati di famiglie. Imperciocché egli «'ebbe de- 
gli imperatori altri cotanto deboli e aoapettoti, altri 
cotanto acari e- crudeli, che dando alle leggi di m Re- 
tti una interpretazione oltre 'ogni creder latissima, 
risguardacano siccome casi di stato ogni atto, ogni 
detto citi ; la malicagia' cupidità > degli tmensatort e la 
•ile icumpinOenca de’ ginchri sapeva rappresentare- alla 
loro I credulità o all’ avarizia , alcconie nn attentato 
contro -la sicarezza e la maestà delta loro persona» 
Fu questa .ceriti dimostrata! coni quanto, parlando 
de’ delatori, par .ora si discorse de’ regni di- Ti- 
berio e di iDomisiano;' e 'a chi ne dubitasse, si po- 
trebbe ricordar come fosse accusato' di maestà chi 
insieme 'con nò giàrdino vendette una statua d’Au- 
giisto -, chi ■ in cena naturale occorrenza tenne in 
.dito un anello coll! effìgie di Tiberio; cbi ai svesti 
dinanzi ad Una statua di Domiziano; chi fu in ne- 
cessità di fsre acqu.a in vista' delle statue di Cira- 
calla. Si potrebbe osservare come tutti gli imperatori 
.cristiani punivano, siccome delitto di maestà, la ven- 
dila, la fusione, il traslocamenio delle loro statue o 
gli insulti ohe a quelle si facevano CBd4) ; come ne 
fu cOndaDnato quello scempiato che fece gettar l’arte 
,onde sapere se mai i avrebbe tanti danari da poterne 
coprir la via Appia fino Brundusia (885) ; come se 
ne voleva accusare da sè un giudice il quale ave- 
va aenlenainto contro una legge dèli’ imperatore re- 
• gnante (886); come un tale se ne credette reo per 
aver violato un giuramento fatto pel uome dell’ im- 
peratore (SS'j). Lungo potrebbe riuscire questo ragio- 
uamcnlo; ma per tacer d'altri trascorsi forse più lievi 
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ancora e più Innocenti, e pauare da questi tempi ad 
altri che comunemente *i credono meno infelici, egli è 
da ricorderii a’ lettori, come s'ebbe a dire altrove (888), 
che « tutti i principali ministri di Costanzo arsero 
» d' infinita cupidiU di ricchezze, e come essi da- 
» vano fiato alle trombe de’ delatori-, a e Àminiano 
Marcellino, di cui sono quelle parole, dopo averne in 
più luoghi addotto delle prove che fanno raccapric- 
ciare, e non si crederebbero se non si asserìsser da 
lui, dimostra in pochi detti, come le più semplici 
ed innocenti cose venivano dalle venefiche arti degli 
spioni e de’ rubatoti cortigiani tramutate in casi di 
stato, per cui molti c molti perdevano i beni e la 
vita. « Intanto, scrive egli, sì ordivano nel campo 
» di Costanzo molte e nefarìe trame , sotto co- 
■ lore di difendere la maestà imperatoria. Imper- 
w ciocche se alcuno per' aver sentito squittire un topo, 
» o veduto una donnola, ne fosse stato ad unfindo- 
» vino , o se altri per cercare alleggerimento a qnal- 
s che dolore avesse, siccome il consente U dottrina 
» medica, usato le incantazioni d’una vecchiarella> 
» tosto ei veniva accusato senza poter imagìnarsi ' d't 
» ohe, e tratto in giudizio dove gii toccava di spi‘- 
» rar tra’ tormenti (889). a Cresceva poi la miscna 
de’ tempi, perchè non per effetto di gelosia o d’in- 
genita efferatezza di qualche principe , siccome ti ebbe 
a vedere in Domiziano, ma dopo l’esempio che nella 
rivolta d’Ovidio Cassio ne aveva dato il miglior ' de- 
gli imperatori , era stato adottato come principio, che 
per casi di stato s’ avesse a fare il processo anche 
ai morti, e ove ne fossero stati contrìuti, a confiscar- 
sene i beni (890). Per dare una volta fine a que- 
sto discorso, si vuole ancora osservare, come a mul- 
tiplicare i pericoli de’ cittadini s' aggiunte . che fino 
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gli seliinf* venirxno adoperati siccome stroincnto della 
rovina de’ loro signori; e siccorae sul primo tempo 
del governo imperiale avevano vigore le antiche isti- 
tuzioni, per cui lo schiavo non doveva venire inter- 
rogato a carico del padrone se non in caso d'ince- 
sto (891), Augusto c Tiberio trovarono modo d’elu- 
dere quella umanissima legge, ordinando talvolta 
che coloro i quali di delitti di maestà fossero ac- 
cusati, dovessero vendere i loro servi ad una terza 
persona, acciò i giudici li potessero interrogare a lor 
carico e convalidarne le deposizioni colla tortura (892). 
Ma non fu cosi tenero di questa legge Caligola, sotto 
il regno del quale gli schiavi non solo si ammette- 
vano, ma si eccitavano a deporre e testimoniare con- 
tro i padroni. » Facile cosa era, cosi di que’ tempi 

> Giuseppe Flavio, conrìliare credenza ad ogni ca- 
» iunnia che sì fingesse , ed indicando i tesori de’ 
» padroni conseguire non solo libertà, ma ricchezza, 
» poiché a’ delatori era stata promessa l’ottava p.srte 

> de’ beni confiscati (893). » Quello che la rapacità 

aveva suggerito a quel furibondo imperatore, invalse 
poi siccome principio di diritto, sicché se n’ebbe 
a far legge perpetua alla quale forse non 

fu derogato se non nel breve regno dì Tacito (895}. 

5 56 . AnnoDs e tributi. 

Il secondo ramo delle pubbliche entrate risultava 
da quella gravezza che portava il nome di nnnpna e 
tributi, e che si potrebbe chiamare catasto o, come 
oggi si vuole, la tassa prediale o diretta. 

Siccome questa imposta, per essere d’antichissima 
origine dagli imperatori , non altro rii«vette che il 
suo compiuto ordinamento, e questi seguitarono in 
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geaerale le matùmc che nello dato erano iovalae per 
lunga ouervanza: egli non pare che ae nn possa co- 
modamente trattare, ove non si proceda secondo l’or- 
dine de' tempi. Fosse prepoteusa del ceto patrizio, 
o rozzezza e poco sapere di coloro per cui si reg- 
geva la cittik di Roma, « tutti i carichi dello stato 
» si portavano, sia in pace aia in guerra, in egual 
» parte da’ poveri e dai ricchi (896), » cioò a dire 
in Roma non si pagava in origine altra tassa che il 
testatico. Questo sistema durò per due secoli fino ai 
re Servio Tullio, il quale, o per amor di giustizia, 
onde ognuno avesse a contribuire a norma delle so- 
stanze, o per tórre lo stato di mano alla plebe, istituì 
il censo y di cui or si vuol dire solo in quanto esso 
si riferisce al tributo. Ogui cittadino dovea, in forza 
di questa istituzione, dichiarare ogui cinque anni il 
numero delle persone libere e serve onde si compo- 
neva la sua famiglia, e cosi ogni suo avere in mo- 
bili e stabili, in bestiame e iu denaro, onde a senso 
di tale dichiarazione venire ascritto ad alcuna delle 
sei classi, in cui per poterv ripartire il tributo con 
- equità tutto il popolo era stato diviso. L’ultima clas- 
se, sebbene composta di una sola centuria, compren- 
deva tutta la gente più povera, distinta come in due 
ordini j uno era quello de’ proletari che non posse- 
devano oltre mille e cinquecento assi, e l’altro de’ 
capile censi, che o nulla affatto possedevano o non 
più di trecento scttantacinque assi ',89';)^ e questi si 
chiamavan cosi, perchè nulla possedendo fuorché la 
vita, per questa sola pagavano. Dice Livio che que- 
st’ ultima classe fu esentata dalla milizia (898); ma 
nulla aggiiigne della sua immunità da ogui contri- 
buzione; ed a considerar questo silenzio, la non multa 
generosità de’ palrizj, la generale divisione del tri- 
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eensu , onde il oensus capitis e ’l oeitsiu sqU. Me «ic> 
come alla notoria loro aTidilà accoppiavano graadia* 
■ima inetperieuxa uell'ani finanaiere, e non ad altro 
miravano che ad impingnaré^ T erario onde aliegge* 
rirai de’ pesi a cui nella piccolexsa del loro stato 
erano stati assoggettati ; aembraiio avere in ogni paese 
lasciato sussistere il sistema delle, oontribueioni che 
vi ritrovavano, non però senu aggiugnere, alle tasse 
già sussistenti, quelle altre citi in teiiipò delia tua 
povertà avevano introdotto dù Roma, o' imparato à 
conoscere in altre conquiste; e l'eaempiajdi quanto 
easi fecero uella Sicilia, nella Macedonia i e aéllMl* 
lirico può lervire a mostrare, quale strada teuessero 
nelle altre provincie. I terreni, di quella parte della 
Sicilia, che aveva ubbidito a Cerone, pagavano sótto 
il nome di decima qnelia medesima quantità di 
grano che già soleauo a quel re, e dietro quelle 
diacipliue che egli aveva con una sua legge ordina- 
to; « perchè quella legge era scritta con tante dili- 
w genza che bene appariva come lo acrillore di essa 
» non aveva altre rendite, con tutta quella sottigliezza 
» che si può pensare in un Siciliano, e con quanta 
» severità sta in un tiranno, » siechò i coltivatori 
non potevano usar frode nessuna nè sul campo nè 
snli’aja nè’ sai granajo (9o3). Questa decima e al- 
cun che di olio e di vino (904), e poco altro più (90S) 
avea a pagar la Sicilia in forza della sua Jirmola(go6), 
vale a dire in forza delle leggi che furono imposte 
com essa venne ridotta in provincia. Come furono 
domati rillirico e la Macedonia, si aceordè inunu- 
uità a quegli lllii^. che avevano parteggiato per Ror 
ma, e agli altri si impose U metà delie. consuete gfa- 
yetzè (go-j), e a' MacedeuMa 'metà del solito, tributo 
e delle altre tasse, aggluugcullów. .p>:rò la,igaJI|>eUa.del 
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sale (908)} ma quanto a qaeat’insolita generositù, giora 
osservare cb' ella dal vincitore si usò , perchè quei 
regni furono dichiarati liberi. Delle Calile sappiamo 
da Svetonio che C. Giulio Cesare ne esigeva a titolo 
di tributo quaranta milioni di. sesterzi l’anno (909); 
ma non appare quale o quanta parte delle Gallie 
fosse assoggettata a tal pagamento, nò che cosa aves- 
sero a pagare in grano,' bestiame eo. Si ricordò come 
alla Macedonia era, oltre il tributo, stata addossata 
la gabella del sale, e si vede oom’ essa fu imposta al- 
l'Àsia (910); il testatico poi si trova introdotto nella 
Cilìcia (911) e nella Siria (912), e nell’Aàa si esi- 
geva anche la scriptura (91 3 ). 

Ora per veuire, dopo queste non inutili premesse, 
a discorrere più da vicino dell’ annona e Ae tribitti, 
egli sembra doversi distintamente trattare del censi- 
mento, della natura e dell’ importo di questa gravez- 
za, e del modo che si teneva in fame l’esazione. 

11 tributo che si pagava da’ provinciali differiva 
d.a quell' antico de’ cittadini romani di cui si discor- 
se , perchè non si poneva, siccome quello, in generale 
sulle sostanze, ma solo sni beai stabili e sulle per- 
sone. Perciò, onde couoscerè quanta parte ogni pro- 
vincia ne avesse a portare e poterlo ripartire in pro- 
porsione de’ possedimenti e della popolazione, era 
necessario catastare popolo e lienì. Fatto il catasto 
generale, si assegnava ad ogni provincia la quota che 
le toccava, sia sulle possessioni sia sulle persone, e 
con diverse cautele si vegliava acciò questa restasse 
invariata sino al tempo d’un nuovo censimento, on- 
de , a cagion d’ esempio , si trova ordinato che gli 
schiavi rustici descritti ne’ ruoli censnar) , e cosi i 
coloni ' dovessero essere afGssi a’ poderi (914). E sic- 
come quanto gli auùchi Romani amavano di variare 
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per buone ragioni la condizione delle provincie, gli 
iiiipertori, per regioni non meno buone, le volevano 
asaoggettarc ad un trattamento uniforme: già Augusto 
oltre avere ordinato il censimento di tutte le Cnl- 
lie C91S), comandò die si rivedesse il catasto di tutto 
r impero (916)- Come quest’operazione si eseguisse 
ne’ primi due secoli, e ogni quanti anni si riuiio- 
vasse o si rivedesse, s’ignora, perchè e negli scrit- 
tori e ne’ due Codici e ne’ Digesti non se ne trovano 
memorie anteriori al secolo terzo ed al quarto. Quando 
dunque in que’ tempi s’ avevano a rinnovare e rifor- 
mare i registri censuari , il che siccome appare dal 
ciclo delle indizioni , dopo il regno di Costantino 
succedeva ogni quindici anni, ogni possessore doveva 
presentarsi a certi ufGziali della sua curia (917), e 
qui indicare il nomé del suo fondo, la città e la con- 
trada in cui esso giaceva e due conGiii di quello , 
r estensione de' campi , de’ pirati, de' pascoli, de’ ba- 
schi, e cosi quella delle vigne e degli oli veti, e’I nu- 
mero delle piante deir uua specie e dell’altra, e di- 
chiarare, quanto egli questi suoi averi stimasse (918); 
dovea pura manifestare i laghi o i porti e le saline 
che v’aveva ne’ suoi poderi (919), il numero de’ suoi 
schiavi e la nazione , gli afQcj e le arti loro (930), 
e cosi gli inquilini e i coloni (qai), non lasciando 
d’ indicarne l'età, siccome quella che li poteva dis- 
aggravar dal tributo (qaa). Cosi avanti la metà dal 
secolo terzo, in cui scriveva Ulpiauo; e che cosi si 
usasse ne’ susseguenti, appare dal vedere che quanto 
egli allora scriveva venne nel secolo sesto adottato 
siccome legge , e più ancora della descrizione del censo 
che si ordinò per Galerio; la quale, quantunque Lat- 
tanzio forse esageri i modi che si tenevano da’ cen- 
ttlort, mostra chiaro come in quest’operazione si prò- 
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cedctie. «Si mUuravauo i campi zoUa per zolla, «i 
» uumerarano le viti e gli alberi, ai deacriveva il 
» bestiame d’ogni maniera, ai registrava il numero 
» delle persone. Adanavasi nelle àtU la plebe ur- 
» baua e la rustica, sicché tutte le piazze piene erano 
» di famiglie, perchè ognuno vi ai doveva trovare 
» co’ figli suoi e cogli schiavi. Riauonavano in ogni 
» luogo i flagelli e i tormenti, venivano collati i fi- 
» gliuoli contro i genitori, i servi futi fedeli contro 
« padroni, contro i mariti le mogli; e se altri non 
u v’aveva che a danno de’ contribuenti deponease, 
» venivano posti alla tortura essi medesimi-, e quando 
» il dolore li faceva confessare quello che non ave- 
» vano, se ne caricavano le partite secondo le con- 
» fessioni. Si giudicava l’età d’ogni persona, e nei 
» giudicare s’ aggiugnevano anni a’ fanciulli , se ne 
» toglievano a’ vecchi. Tutto era lutto e costema- 
u zione ( 933 ). » Che poi nel censo, sicconte qui dice 
Lattanzio, ti tenesse conto del bestiame che si tro- 
vava sui poderi censiti, si scorge anche da una legge 
di Teodosio II (9a4)> vi si numerassero le viti 
e gli alberi, appare da un’altra di Teodosio I, che 
tra poco verrà ricordata. Raccolte queste dichiara- 
zioni, i censitoti, ove il bisogno lo rìchiedewe, si re- 
cavano sulla faccia del luogo per conoscere s' elle 
erano vere; dopo di che si faceva il riparto della 
quota che ognuno doveva pagare a seconda de' suoi 
possedimeuli e delle persone descritte alla tua par- 
tita. Non appare come venisse castigalo chi nelle tue 
manifestazioni' si discostava dal vero; male pene non 
pajono dovere essere state leggieri, e un saggio se 
ne ha in una legge dell’ imperatore Teodosio indi- 
ritta, del 38i, al prefetto del pretorio d’Orieute, con 
cui s’iufliggc la morte e la confisca de’ beni a chi. 
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per venir coricato di minore estimo, dava il guasto 
a’ suoi fondi tagliandovi « con sacrilega falce » l'al- 
beratura o le viti (9^5). Da questa legge si pnò de- 
durre quanto fosse grave il tributo, se i possessori 
per alleggerirselo disertavano i proprj poderi; e dal 
modo che s’ aveva a tenere nelle manifestazioni , si 
viene a conoscere quanto fosse vizioso il sistema 
ccnsnario, perchè non mirando esso tanto alla ren- 
dita possibile quanto all' effettiva, aggravava i coltiva- 
tori laboriosi e favoriva gli ignavi. 

il nome di annona e tributi, dato sotto gli impera- 
tori alle contribuzioni che ti pagavano da’ popoli, sia 
pe’ loro possedimenti sia per le persone, mostra che 
esse consistevano parte in danaro, parte in grano 
ed altre derrate; e sebbene nulla ti posta in tal pro- 
posito affermare con certezza, egli sembra che gli 
imperatori ne esigessero il più in denaro, e la re- 
pubblica in grano. Questo pare doversi credere per 
essere allora state minori le spese che t’ avevano a 
fare in contanti; perchè essendo tutti i magistrati 
urbani e provinciali quanto all’erario, non già quante 
alle povere provincio , gratuiti , la repubblica non ab- 
bisognava di danaro se non per l’ armamento ed U 
soldo delle forze di terra e di mare, (ino all'epoca 
delle guerre civili non gran fatto numerose nè stanzia- 
li, e per le grandiose opere che s'intraprendevano in 
Roma e in tutto l’impero; alle quali spese pare avere 
dovuto bastare quanto si ricavava dai dazi, dalle minie- 
re, dalla vigesima, delle manumissioni, dalle gabelle del 
bestiame, del saie ec. Ma come mutossi la forma dello 
auto, e, fermo restando il consumo del grano per 
l’alimentazione della plebe di Ruma e delle milizie, 
a quanto te ne esigeva dalle antiche provincie, quello 
SI aggiuBso dell' ubertosissimo Egitto : scemò luparie 
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il bisogao del grano, e crebbe in contrario quel def 
danaro. Imperciocché allor aintrodusiero gli eserciti 
e le armate stanziali, e s'accrebbero, e convenne sa- 
lariare capitani e rettori, e accordar soldo e pensioni a 
una turba di uftlciali e cortigiani che, ne' passati tempi 
non conosciuti, vennero crescendo quanto gli impe- 
ratori più si discostavano dalla civile e semplice vita 
de’ principi, e quanto maggior numero di servitori 
e ministri si richiedeva secondo che più si distcn 7 
deva la potenza degli imperatori. Questo maggior 
bisoguo di danaro fu già conosciuto da Augusto-, e 
forse non ad altro oggetto che di ridurre a denaro 
le antiche prestazioni db derrate, si ordinò da lui 
il ricordato censimento di tutto l’ impero ; nel che 
egli imitato fu da’ successori , siccome si può in- 
tendere da Igino, il quale scrive, che a’ tempi di 
Trajano molti pagavano in denaro quello che in ad- 
dietro solevano in grano e altri frutti 

11 tributo, per dire in primo luogo di questo, si 
componeva dunque come di due elementi , d' una 
tassa sui fondi ed una sulle persone, e ti pagava in 
denaro. Si vide come nell’antico censo de’ cittadini, 
e in quello del secolo terzo s’avevano insieme cogli 
stabilì a denunziar le persone; ma in quella mede- 
sima guisa che nell’ antica Roma il testatico si pa- 
gava solo da’ cittadini più poveri, anche sotto gli 
imperatori vi si assoggettava unicamente la plebe ur- 
bana e la rustica , vale a dire l’ inhma classe delle 
persone libere dell'un sesso e dell’altro, le quali per 
nascita non appartenessero all’ordine de’ curiali e non 
pagassero una quantità, sebbene piccolissima, d’esti- 
mo di che fa pur fede il nome di capiiasione 

plebea che in più leggi si dà a questa tassa 
Oltre i plebei liberi v' erano soggetti tulli gli schia- 



Digilizec by Goosh 






321 

>i-, onde, come si accennò, correa l’obbligo d'indi- 
carne il numero, il mestiere, l’età, e come gli schiari 
anche tutti i coloni (939). Ma questa tassa uè sem- 
pre si pagò, nè sempre da tutte le ricordate classi 
del popolo, nè sempre in un medesiino modo; Per-' 
che del 3i3 si' vede, per cagiope d’esempio, Lici- 
nio esentarne ' la plebe urbana ' deila Licia e della 
Pamfilia, e addurne per motivo, che esente ne an- 
dava la plebe delle città dell’Oriente, e che così era 
piaciuto anche all’ imperator Diocleziano ( 930 ); dalla 
qual legge s’ intende che il testatico una volta si pa- 
gava in Oriente, che Galerio o Massimino lo torna- 
rono ad introdurre, e Licinio a condonare. Pagatasi' 
in contrario come gravezza nsitata iie’ paesi che ub- 
bidivano a Galerio; perchè dove Latta uzio, parlando 
dell’acerbità del censimento di queH’ imperatore, ri- 
corda come s’ adunavano nelle piazze le famiglie della 
plebe urbana e della rustica per descriverle ne’ regi- 
stri censuarj , nulla dice della novità di questa taglia, 
cosa che da lui, che in quel 'luogo cotanto contro Ga-' 
lerio inveisce, non sì sarebbe taciuta f93i). E quàn-' 
tunqne l’Italia ne avesse dovuto godere immunità in, 
forza del suo gius italico, s’ha a credere che anche 
essa, come si disse, ne venisse da Galerìo aggravata. 
MrH’Afrìca il testatico sì pagava dalla plebe nrbana e 
dalla rustica ( 933 ); e non è improbabile che così 
fosse nelle Gallie (933) ; mentre da un altro Canto' 
si vede Valentiniano il vecchio esentarne tutto l’Il- 
lirico ( 934 ), e Teodosio 11 tutta la Tracia (t)35). 
Quantunque per le autorità d’Ulpiano e di Lattan- 
zio riferite, dove si disse del censimento, e per le di- 
verse leggi che in questo luogo si addussero, si possa 
conchiudere che in regola il testatico si avesse a 
pagare da tutta la plebe, gli schiavi e i coloni: pure 
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si Tede che esso a tecouda de’ bisogni dello stato e 
de' t>opoli or s' esigeva , or si condonava del tutto, 
ed or solo in parte, come si rileva da una legge di 
Teodosio al prefetto del pretorio d’ Oriente, in cut 
egli comanda che cinque uomini abbiano a pagare 
per due persone,! e quattro donne per una (pSG); la 
qual legge può anche servire a mostrare che que- 
sta tassa non era poi tanto leggiera quanto alcuno 
di vorrebbe far credere. 

Dif&cile è il discorrere dell’ annona e de' tribtai , 
e forse da non potersene colla necessaria chiarezza 
trattare nè anche da chi con ogni diligenza si vo- 
lesse di questo solo argomento occupare ; perchè 
quantunque v’abbia ne’due Oidici e ne’ Digesti di mol- 
te leggi che a tale materia si riferiscono, e di molti 
uomini dotti n’abbiano scritto; non si potrà deter- 
minare giammai , nò quanto questa tassa importas- 
se, nè quale parte ne venisse pagata in denaro, quale 
nelle diverse specie annonarie. E cresce la difficoltà, 
perchè essendo gli imperatori .divenuti padroni di 
tutte le entrate, e così di tutti i terreni che già ap- 
partenevano allo stato, essi non si curavano di di- 
stinguere nelle lor leggi questi due diversi rami delle 
pubbliche rendite, o almeno non li distinsero in modo 
che se ne possa ragionare senza pericolo di cadere 
in errore anche dopo lunghe e faticose ricerche; per 
la qual cosa basterà dire che essi con questa gra- 
vezza si proccaciavauo quanto i bisogni dello stato 
e della corte parevan richiedere. 

Tanto il tributo, come le diverse specie annonarie 
s’ aveano a pagare da ognuno a giusta misura de’ 
suoi possedimenti (93 ma comunque l’equità cosi 
richiedesse, e le leggi così disponessero, queste tasse 
per le arti de’ cortigiani e la debolezza de’ principi 
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comindarono, certo' almeno fuor pel secolo quarto e 
più in appresso, a gravitar per la massima parte sui 
poveri ; e per non dire di molti altri abusi che nelle 
leggi si ricordano , tanto procedette quello delle esen- 
àuni , che gli imperatori non sapendo come difen- 
dersi da chi gli assediava per carpirne la concessione, 
non solo condannarono' a doppio pagamento chi la 
dimandasse (pSS), ma si videro costretti ad annul- 
lare le immunità già concesse, e dichiarar senza va- 
lore quelle che fossero mai per concedere (pSg). Il 
tributo, come si ricordò, si pagava in contanti; e le 
specie annonarie erano tanto diverte, quanto i frutti 
delle provincie e le necessità dello stato. Impercioc- 
ché 'sotto questo nome ^ ti esigeva qa.mlità di grano 
e di orzo (940), fieno e paglia ( 94 >)> lardo e carne 
di porco ( 94 a), vino ( 943 ^, olio e saie (g 44 ) 1 ca- 
valli (94S), vesti per uso delle milizie ( 94 d^> ra- 
me (947), ferro (948), e oltre tutte queste forse an- 
cora altre cose e non poche ; perchè dove queste 
contribuzioni ordinarie non bastassero, se ne impo- 
nevano altre in via straordinaria ( 949 )- " ' 

Non appare quando, prima del regno di Valenti- 
niano il vecchio, scadessero i pagamenti; allor si fissò 
che tanto le annone come i lor tributi si pagassero, 
a maggior comodità de’ popoli , di quattro mesi in 
quattro mesi (gSo), e cosi di poi sempre si prati- 
cò (95 1); se non che talor si permise che il paga- 
mento si facesse a piacere de’ debitori , purché sem- 
pre entro l’anno (gSa). In regola tutte le specie si 
avevauo a pagare in natura , alcuna volta però si 
permise di pagarne il prezzo ( 953 ), ma tal altra si 
proibi (954), e anche a pena di dover rifare il pa- 
gamento (955). Queste diverse specie servivano o alla 
persona stessa del priucipe e alla corte e alla fami- 
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glin, o a’ itiinistrì e a’ divorai uiBoali che in gran 
copia erano sparsi per tutto Timpero; e tnt;ti riceve- 
vano il loro salario patte in danaro , parte in ispe* 
eie; servivano al sostentamento della plebe di Roma 
e di Costantinopoli, alle milieie, alle' occorrenze del 
pubblico corso, a qnelle gran torbe di schiavi o quasi 
servi che lavoravano nelle fabbriche imperiali ee. 
L'incarico di rascnotere da’ angoli contribuenti l’an- 
nona e i tributi si commetteva ad appositi esattori, 
i. quali da chi aveva a pagare le tasse si elèggevano 
ogni anno ( 956 ), e il più delle volte tra’ curiali (gS^). 
Quanto a quest'esazione, era stato dagli imperatori 
saviamente ordinato che le quote delle persone piu 
potenti s’avessero ad esigere da' rettori medesimi ddle 
provinde, quelle de’ curiali da uomini dell’ ordine 
loro, e quelle de’ poveri da’ difeusori delle città (pSS); 
e che i governatori dovessero con gran diligenza ve- 
gliare sopra tutti questi esattori (959). Precise e ri- 
gorose erano le prescrizioni onde impedire che i po- 
poli non venissero torteggiati nel ripartimento delle 
tasse o nell’ esazione; ma le concnssioni erano ciò 
non di meno tanto frequènti, che non bastando la 
minaccia di severissimi castighi (960), nè il comando 
che chi usasse violenza od ingiustizia venisse trattato 
com’egli aveva fatto a' poveri debitori (961), biso- 
gnò imporre a quel delitto la pena di morte e la 
confisca de' beni (963). Col pagamento e la rascos- 
sione non finivano le molestie di chi aveva a pa- 
gare e a rascuotere; perchè ciò fatto conveniva tra- 
durre e scortare l’oro e l’argento alle casse (963), 
e cosi condur le specie a’ granai imperiali (964), alle 
mutazioni e alle mansioni (965), e alle stanze de’ 
soldati (966). Questo trasporto era fonte di nuove 
vessazioni; perchè i rettori od altri ufllcìali , onde co- 
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tlrìiigere i popoli a redimer le specie a quel presto 
eh’ essi (issafaiio , gli obbligavano a condurle ad 
enormi distante (96^); il quale abuso sotto gli im- 
peratori contiuuando e crescendo , sicché si obbliga- 
vano le città mediterranee a'tradur le loro annone 
alle marittime, e qneste a trasportarle a quelle en- 
tro terra , Teodosio a pena di morte lo proibì (968). 

Chi non pagava al tempo dovuto vi veniva costretto 
con qne’ medesimi metti che s’ usavano per conse- 
guire il pagamento di debiti privati, cioè colla pri- 
gionia, colle percosse e colla tortura (969). Si rad- 
dolcì questa processura per Costantino, il qnale per- 
mettendo per debiti fiscali la levata de’ pegni, vietò 
le battiture e i suppliti, e mutò la pena del carcere 
in quella della aistodia militare, per cui il debitore 
veniva posto in catene insieme con un soldato, sic- 
ché questi non lo potesse abbandonar giammai (g’]o'). 
Questo coniando però né sempre fu osservato nè in 
ogni luogo, onde già il figlio di chi n’era stato l’au- 
tore lo dovette rinnovare (971), ma, siccome sembra, 
inutilmente. Imperciocché Ammiano Marcellino, scrit- 
tore dello stesso secolo, narrando, quanto gli Egitj 
fossero incalliti a’ tormenti , dice eh’ essi si vergo- 
gnerebbero se non potessero mostrare il corpo tutto 
illividito dai colpi sostenuti per sottrarsi al paga- 
mento del tributo (97%); e Valentiniano III e Mag- 
gioriano e Salviano attestan concordi, come per esi- 
gere i tributi nel secolo seguente s’ impiegavano la 
prigionia, la tortura ed altri supplisj (973). Nel pi- 
gnoramento non s’ avevano a togliere a’ debitori né 
i buoi né gli schiavi che lavoravano la terra (974); 
e s'entro due mesi non si pagava la tassa, i pegni 
si vendevano all’asta (975). Prima d’intralasciare 
questo discorso, due cose sono ancora da ricordarsi. 
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le quali dimostrano come di questi tempi in tale 
proposito si procedesse. Gli imperatori , rodendo pel 
ritardo de’ pagamenti ruote le casse e i magazzini, 
inviarono dà sorente nelle prorincie certi loro offi- 
ciali o alcune guardie del corpo con titolo di ducus- 
sori, o de' soldati cbe si dicevano opinatori, i quali 
muniti d’un elenco de’ debiù arretrati ne sollecitas- 
sero la rascossione presso gli esattori e i governa- 
tori 1 discussori e gli opinatori non dovevano 

di regola impacciarsi delle esazioni, ma unicamente 
costringervi i governatori e gli altri esattori ordina- 
ri; ma questi si valevano dell’opera di tali ufficiali 
e soldati, i quali fieri dell’appoggio che avevano in 
corte e bramosi di distinguersi colia celeritik delle 
esazioni, tanto malmenavano e affliggevano i popoli, 
che gli imperatori a pena di venti libbre oro vie- 
tarono a’ governatori d’ adoperare i discussori nelle 
rascossioni (gy]), e minacciarono loro la pena del 
doppio, e la deportazione a’ loro ufficiali, e 1’ esilio 
ai curiali, i quali v’impiegassero gli opinatori (978}. 
Ma con tutte queste pene e divieti i diKussori e gli 
opinatori continnarono a ingerirsi nelle esamoni ; e 
vanlaudosi di non dipendere in alcun modo da' go- 
vernatori , perchè avevano il mandato dalla corte , 
tante estorsioni, tante violenze e tante crudeki com- 
mettevano, che l’imperator Mag^oriano dichiarando 
di non poterle altrimenti impedire, tornò a deman- 
dare ogni cura delle esazioni ai rettori (979). 11 let- 
tore che per avventura non se ne sovvenisse, troverà 
questa legge ed un’altra consimile di Valentiniano III 
in altro luogo (980), dov’esse si addussero, perchè 
dimostrano non tanto lo stato di tutto l’ impero, come 
piuttosto quel dell’impero d' Occidente sulla metà del 
secolo quinto ridotto quasi all’ unica Italia. L’ altra 
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cosa che ti tmole ancora ricordare , ri è che Q fiico 
pretendeva il diritto di cotlriogere chi già avea pagato 
la tua quota a pagare. quella de' debitori moroti o non 
toWenti, « onde, aiccome tcrite Papiniano, finirla alle 
» corte fgSi); • il che quantunque ri vieutte da Co- 
stantino (983), ri praticata a’ tempi di Teodotio U 
nell’ impero d’ Oriente (gSS), e in qnd d’ Occidente 
a quelli di Vaientiniano Ul, il quale, aiccome altrove 
fu ricordato, in una ana legge dicttiarò « che per 
» quetto abuto ti poteva appena trovare un cariale 
a aolvente nell’ordine di qualche città (984)< > 

Uomini dottittimi ai tono, come altrove iri'rioor- 
dò, accinti a mottrare a quale tomma atcendetfero 
le entrate dell' impero romano, a quale le spese; ed 
in iapecialità , quale foste l' importo della ■ tassa che 
ti esigeva tui fondi ; le quali ricerche, tebbene non 
.aliene dallo tcopo del presente discorso, volendoti 
qui intralasciare per estere impotaibile di condurle 
al desiderato fine, ri osserverà in generale che que- 
st’ imposta veniva dagli imperatori esatta in varia pro- 
porzione a seconda delle circostanze. Sembrano essi 
per altro avere astai di buon’ ora incominriato ad 
abusare dell’ autorità che loro competeva di ussaro 
i popoli; e ne abusarono a seguo, che conoscendo essi 
medesimi l’enorme esorbitanza delle taglie, in luogo di 
rascuotere quanto avean decreuto, nuove e poi nuove 
esazioni cqmsiidavano , e poi andavano affettando ge- 
nerosità con rimettere tratto tratto a’ popoli grosse 
somme di debiti che v’avevan col fisco, riccome ti 
vede esserti fatto, si può dire, al principiar d’ogni 
regno. Nè questo avveniva sol quando l’impero già 
rovinava o inchinava a rovina, sebbene in que’ tempi 
che si risgnardano siccome i più floridi, in quelli da 
Trajano ad Antonino il filosofo. Di Trajano ri sa 
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che e^li cotidonb a' popoli una parie di quanto do- 
titano (g 85 ), e d’ Adriano « eh' egli somme iminente 
»' rimise 'a’ privati debitori del fisco che abitatano 
» in'Italia ed in Roma , e somme immense di resto 
» alle' protineie (986); a ' e' scrite' Dione che questa 
rémÌMÌoae concerneta i debiti di ben sedici anni (987). 
Altre Tehtissioni o inJtdgcnze di resti, com’ esse poi 
si chiamarono, si 'toggono ' ricordate di Antonino 
PÌ9 C9B8), di M. Aurelio (989), di Costantino (990), 
di Giuliano (981), di Graziano (99'^), d’Arcadio e 
d’ Onorio (993), di Teodosio II ( 994 )> di Valenli- 
niano IH (99^) e di Maggioriano-ec. (9963. Nel qoal 
proposito^ siccome degne di particolar attenzione, si 
togiioQo ricordar tre leggi ; una d’ Onorio dell* an- 
no 4 <>i; e ''due di Teodosio 11 ; quella d’ Onorio ri- 
mette tutti i debiti anteriori al 386 , sospende l’esa- 
zione di quelli' che erano Scaduti dal detto anno 
al 3 ^ 5 , e comanda la sollecita ’rascossione de’ poste- 
rìori (997)> In nna di Teodosio, che è del 4 ' 4 > 
si ' condona ogni maniera idi debito fiscale scaduto 
dal 368 al 4®7 (998), « coll'altra del 4*5 si toglie 
à' curiali, o a chiunque avesse ' pagato per altri, il 
durilto di ripetere risarcimento perciocché erano ba- 
stantemente compensati con quanto ad essi medesimi 
ti rimetteva (099). Qnest' uso delle indulgenze non 
tornava però in reale vantaggio de’ miseri popoli; è 
l’imperatore Ginliano « ben sapendo che i poveri 
a venivano senz’ alcun respiro costretti a pagare s'i 
V tosto che si poneva la tassa , non ne soleva punto 
» concedere , perchè esse favorivano unicamente t 
» ricchi (1000). » E v’ ha inoltre fondamento di 
credere che la remissione fosse non tanto un be- 
neficio , come nna tassa novella ; perchè come si 
'bandiva un’ indulgenza di resti , le città avevano a 
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pagare l’oro coronario, <li cni ora si. vuol breve- 
mente vedere. ' 

Era pressoi Romani, siccome presso altre ^azioni 
antiche, costume che i popoli soggetti o gli amici 
onorassero con regali di corone d'oro i capitani che 
avevano riportato qualche insigne vittoria; di che si 
trovano non poche memorie già da’ tempi della re- 
publdica (looi). Continuò quest’usanza sotto gli im- 
peratori; questo però innovandosi, che siccome tutte 
le imprese seguivano sotto i loro auspicj, le corone 
non più a’ capitani, ma a loro si ofTerivano, di che 
si potrebbero addurre moltissimi esempi. Poi si cor 
miuciò a fare il presente non in corone ma in mo- 
neta, e a farlo anche senz’ occasione d’ una vittoria, 
in dimostrazione di pubblica letizia e di parziale amo-, 
re, come quando saliva al trono un imperatore no- 
vello Ciooa), o quando gli nasceva un figliuolo, o 
quando uno ne adottava (ioo3), o quando s’accor- 
dava a’ popoli un’indulgenza di resti (ioo4). Que- 
sto dono, che in origine era spontaneo, divenne in 
processo dovere; e tale appunto ce lo rappresentano 
gli imperatori nelle lor leggi, in cui ne comandan 
l’offerta (ioo5), e dalle quali s’impara eh’ esso stava 
per antica consuetudine a carico delle città e delle, 
curie, il che si ricava pure dal monumento Anci- 
rano (loofi). E quanto gran somma questo dono in, 
cosi grande impero importasse, si può dedurre dal 
monumento pur ora citato, dove Augusto dice di 
aver condonato alle colonie ed a’ municipj d’ Italia 
le trentacinque mila libbre di oro coronario che gli 
avev.vno offerto nel suo quinto consolato. Vantasi egli 
nello stesso tempo di non avere accettato il dono^ 
nessuna di quelle volte che in occasione di qualche 
vittoria gliene fu rinnovata l’ofierta, e di simile ge- 
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neroMtà si vedono lodati Adriano (1007), Antonino 
Pio ( I ooB), Alessandro Severo (i 009) , Giuliano (1010) 
e alcun altro-, raa non potersene lodar tutti, si di- 
mostra colle leggi che pur ora si ricordarono. 

L'acerbità che s’usava nell’esazione del tributo 
e la frequente necessità delle indulgenze di resti ba- 
sterebbero di per sè sole a dimostrare, quanto per 
questa parte delle gravezze fosse infelice la condi- 
zione de’ popoli, se altri argomenti mancassero con 
cui provare cosi funesta verità; ma pur troppo ve 
n’ ha, e di gravissimi. Imperciocché da quanto in al- 
tro luogo si disse dello stato d’ Italia alla Gne del 
secolo quarto e sul comiuciare del quinto (ioti), 
e da quanto l’imperatore Onorio in una legge del- 
r anno attesta dello stato di due delle più fertili 
provincie della fertilissima Africa , si può agevol- 
mente inferire , quali avessero ed essere in gene- 
rale quello delle altre, e quali, per dir solo del- 
l’impero d’ Occidente, dovessero essere le Gallie e 
rillirico, oppressi, come tutti gli altri paesi, dal tri- 
buto e da due secoli o tre corsi e ricorsi da’ Barbari. 
Avendo dunque Onorio sopra molti richiami ordi- 
nato una revisione del censo deU'Africa proconsolare 
e della Bizacene, si ritrovò che nella prima di 1470} 
sxntnrie di terreni soggetti al tributo bisognò esen- 
tarne, siccome incolte e deserte, 5700; e nella seconda 
di 15075, non meno d’una grossa metà, vale a di- 
re, non meno di 7615 centurie (iota). Quanto al- 
l’Illirico, ne abbiamo la testimonianza di Ammiano 
Marcellino, il quale nel raccontare, come il prefetto' 
del pretorio Fioreuzo voleva crescere il tributo delle 
Calile, perchè il consueto non gli pareva poter ba- 
stare alle spese, scrive che Giuliano, allor Cesare, 
non consenti, perciocché sapeva a che le insanabili 
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» piaghe di quelli provredimenli, anti sovveriimemi , 
» aveano ridotto le provincie all’ultima povertà, sicco- 
» me in effetto rovinarono intieramente t Illirico (i o 1 3). 
Delle Calile e delia lor condizione ai ha pia distinta 
contezza. Già Costantino dovette sopra aSooo sorti 
di terreno, che nel paese degli Edui pagavan tributo, 
esentarne ben ^ooo (ioi 4 )‘, e quanto gran somma 
le Gallie, a titolo di tributo, pagassero a’ tempi dal- 
l’imperatore Costanzo, e quale somma infinitamente 
minore potesse a’ loro bisogni bastare, fu mostro dal 
Cesare Giuliano; perchè dove per una data quantità 
di terreno, quando egli venne a quel governo (l'an- 
no 355), si pagavano venticinque solidi d’oro, come 
egli lo lasciò (l’anno 36 1 ) non piu se ne pagavan di 
sette (ioi5). E Salviano, che dopo la metà del se- 
colo quinto nelle Gallie viveva, non sembra trovar 
parole che vagliano a far conoscere che basti, e l’ec- 
cesso delle gravezze e la crudeltà delle esazioni e ’l 
disertamcnto de’ popoli. « Ora , scrive egli , quanto 
» è crudele, quanto alieno da’ Barbari e famigliare 
a a’ Romani il proscriversi l'un l’altro colle esazio- 
V ni ! Benché mal dissi 1’ un 1’ altro , chè sarebbe 
» tollerabile cosa patire quello che ad altri si fa; 
» ma più grave è che i molti vengon proscritti da’ 
» pochi , a cui la pubblica esazione JÌeu luogo di 
» preda , e i debiti fiscali di privato guadagno. E 
» questo non fanno solo i più sublimi, ma gli in- 
» fimi ; non i soli rettori , ma quelli che a’ rettori 
s sono soggetti (ioi 6 ). » Narrando in seguito, come di 
molti per tale motivo ricoveravan tra’ Barbari ( 1017 ), 
soggiugne: « nè possono i miseri altro volere, dac- 
» chè senza posa hanno a sofferir l' incessante ster- 
» minio delle esazioni, e sempre ntinacciati si veg- 
li gono divenire proscritti , onde le proprie case ab- 
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» bandonano per non euere in quelle tonnentati , 
» e vanno in esigilo per evitare i supplici (loi 8^. » 
E parlando de’ Bacaudi, cioè di qne' Galli che non 
potendo tollerar 1' eccesso de’ tributi si erano rivol- 
tati, continua, a E chiamiamo ribelli, e chiamiamo 
» gente perduta coloro cui abbiamo costretto a di- 
» venir criminosi ? Imperciocché per quale altro 
a motivo sono essi divenuti Bacaudi, se non per le 
» nostre iniquità, se non per le malvagità de’ ret- 
» tori, se non per le proscrizioni e rapine di quelli 
a che volsero in proprio guadagno le pubbliche esa- 
li zioni , che convertirono il tributo in lor preda , 
» che non ressero i popoli a lor governo afUidati 
» come bestie feroci, ma li divoravano, e si pasce- 
» vano non già delle spoglie de’ miseri uomini, sic- 
» come sogliono gli assassini, ma bene de’ tormenti 
» loro e del sangue (1019)? » G)si egli ne' citati 
luoghi, ed in altri con altre, ma sempre simili pa- 
role, lo stesso. Questo dir di Salviano non esser di 
retore o vano declamatore, ma d’uomo che giusta- 
mente sdegnato disfoga 1’ angoscia dell’ amareggiato 
cuore; e quanto egli dice delle Gallie, potersi dire 
d’ ogni altra provincia e di tutto l’ impero , viene 
posto fuor d’ogni dubbio dalle non poche leggi che 
in proposito del censimento e del tributo e della 
ina esazione si adussero , e dalle parole stesse di 
Valentiniano III e di Maggioriano, che per dimo- 
strare l’infelice stato d’Italia, ti sono in altro luogo 
recitate (tono). 
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5 5 ^. Funzioni sordide ed eslraordinarie ; 
corso pubblico. 

Dalla massima che ’l vincitore era padrone e delle 
sostanze e delle persone stesse de’ vinti, sorsero a' 
popoli, in un col tributo, due altri aggravj, i quali 
dimostrano che ’l vincitore non altrimenti li risguar- 
dava che quasi suoi servi, e ricordano le oppressioni 
del feudalismo e quelle dei regni dell’ Asia e del- 
l’Àfrica o di certe contrade d’ Europa. Consisteva il 
primo nella prestazione di certe servitù personali , 
le quali, sebbene stessero a carico de’ provinciali fin 
da’ tempi della repubblica, vennero sotto gli impe- 
ratori ridotte ad una gravezza sistematica. C quan- 
tunque a tutti gli uomini liberi fosse stato accordato 
quel già si ambito e venerato titolo di cittadini ro- 
mani; gli imperatori non ebber ribrezzo di caricarli 
di queste prestazioni , a cui nelle lor leggi avean po- 
sto il nome di sordide ed estraordinarie (loii), e 
talvolta fin anche di zu7<(io3a), e di venirle a van- > 
raggio del loro fisco sempre maggiormente estenden- 
do. Queste , siccome le annone e '1 tributo , si co- 
mandavano tutti gli anni a norma delle esigenze, e 
sempre sopra ordine immediato del principe , non 
mai de’ rettori , ‘ a’ quali anzi n’ era sotto pena del 
doppio e a’ loro ufficiali del quadruplo stato fatto 
divieto (ioa3); ma se ne accordava il permesso a’ 
prefetti del pretorio in casi d’urgente e non preve- 
duta necessità (i094). Com’era pubblicato l’editto 
che le stabiliva, i rettori dovevano colla scorta de’ 
registri censuarj farne il riparto tra le città delle 
loro provinole, caricandone, secondo la varia loro na- 
tura, le persone ed i beni(i035). Ma i grandi e po- 
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tenti avevano saputo sottrarsi a questi carichi , che 
anche per la sola denominazione parevano indegni 
di loro } e perciò ne andavano immani non solo le 
persone ed i beni di chi era costituito in alcuna 
delle primarie dignità (ioa6), ma bene anche di chi 
copriva le subalterne (ioa'}), i beni del fisco e i con- 
duttori di quelli (loaS), il clero e i beni delle chie- 
se (1039), le persone e i beni de’ senatori (to3o), 
i curiali (io3i) e gli abitanti di Roma e di Costan- 
tinopoli e quelli delie regioui suburbicarie (io3a). 
Accadeva però talvolta che gli imperatori per alleg- 
gerire i sudditi toglievano tutte le concesse esenzio- 
ni (io33); ma questo avveniva di rado e non altri- 
menti che in caso di straordinario bisogno, e siccome 
eccezione alla regola, onde il peso veniva tutto a rica- 
dere sui possessori più poveri e la povera plebe. Va- 
rie di queste servitù si ricordano, e le principali sono 
la macina del grano, l’abburattamento della farina, la 
fattura e la cottura del pane militare e del biscotto, 
la cottura della calce $ del carbone, l’approntamento 
* di legname e d'altri materiali da fabbrica, i lavori 
a’ templi, agli edifici pubblici e alcuna volta anche 
quelli alle strade ed a’ ponti, il mantenimento de’ le- 
gati delle città e delle provincie e quello degli esat- 
tori fiscali , la somministrazione di carri e animali 
per uso del pubblico corso ec. (io34). Tutte queste 
opere si avevano a prestare gratuitamente forse già 
fino da' tempi più antichi ; e dal vedere come Au- 
relio Vittore, rettore della Pannonia a’ tempi di 
Costanzo, loda di prudenza e difende dalla taccia 
d’avarizia l’imperatore Vespasiano, il quale in Ro- 
ma, in Italia aozi in tutto l’impero» tante e cosi 
» grandiose opere in così breve tempo compì senza 
a alcuna idolettia degli agricoltori (io35) -, » egli 
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Rcmbra poterli inferire che di conraeto tutti queati 
larorì andasaero, come di regola, a carico di quella 
travagliata claaie. Che te alcuno, malgrado quatta te- 
Btimonianaa e quella delie ricordate leggi, ne potette 
aucor dubitare, attenda a quanto di Diocleziano acritw 
Lattanzio là dov’ egli parla delle molte di lui opere. 
» S’aggiunga un’insaziabile smania di fabbricare, per 
» cui non meno di quelle de’ tributi erano Cere le 
■ etanoui degli opera] , degli artefici e de’ cani che 
» per tali fabbriche si richiedevano (io36).» 

11 pubblico corso che poco fa venne tra le presta- 
zioni sordide ed estraordinarie annoverato, à il se- 
condo degli aggravi ** vuole vedere, non per 

dire dell’ istituzione in tè , ma per conoscere anche 
in questo la condizione dello stato e de’ popoli. Quan- 
tunque e i magistrati e ’l senato obbligassero , sino 
da* primi tempi, i sudditi a trasportare e viveri e ba- 
gagli in uso della città e degli eserciti, ed a condurre 
legnami, pietre e altre cose per le opere pubbliche; 
si sa, per testimonianza di Livio, che i magistrati prov- 
veduti dell’occorrente a spese dell* erario non esi- 
gevano da’ popoli per proprio uso nè cavalli nè so- 
mieri, ristringendosi solo a far somministrare un ca- 
vallo a’ legati che premurosamente avessero a recare 
in alcun luogo una nuova o nn comando. Ha es- 
sendo (l’anno avanti l’era volgare) accaduto 
che ’l console L. Postnmio Albino in occasione d’ua 
viaggio nella Campania comandò a que' di Prenette, 
per certa ruggine che aveva con loro, che gli ap- 
prontassero stanza e cavalli, i magistrati traendo al 
pessimo quel mal esempio, sempre nuove cose e più 
gravi vennero esigendo da’ popoli (loS^). E siccome 
quest’uso di farsi per tal modo servire riusciva as- 
sai comodo a' magistrati e per sè stessi e per grati- 
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ficare agli amici, e le «peie non andavano a carica 
dell’ erario; tutti ne traevan profitto, e lungi dal 
vedere come alleggerirne i popoli, si pensò come me- 
glio ordinarle a vantaggio de’ dominatori; il che sem- 
bra essere stato fatto da Augusto. Questo uomo, at- 
tentissimo a sicnrare la sua potenza, considerando 
quanto nell’ immensa estensione dell’impero gli im- 
portasse di venir con ogni possibil prontezza avvisato 
di quello che occorreva nelle provincie, cominciò a 
stabilire lungo le vie principali de’ corridori che sol- 
lecitamente i dispacci recassero. Indi parendogli me- 
glio di mandare con pari celerità in luogo di lettere 
delle persone fidate, comandò che in certi luoghi 
sempre v’ avesse in pronto vetture e cavalli di cui 
potersi giovare i suoi messi (io38); e tanto i cavalli 
come le vetture s’avevano a somministrare e mante- 
nere a carico delle comunità (loBg). Le spese che 
queste avevano per tale oggetto ad incontrare do- 
vettero ben presto riuscir molto gravi per 1' abuso 
che si prese a fare di questa comodità; onde lodasi 
Nerva d’aver esentato da questa, prestazione l’Ita- 
lia (1040), e si lodano Trajano(io4i), Adriano (io4a) 
ed Antonino Pio Cio43) per essersi adoperati onde 
regolarlo meglio e sollevarne le provincie , finché 
poi Settimio Severo e volendo procacciarsi l’ amore 
» dei popoli, ne gli esentò e n'addossò la spesa al suo 
» fisco (io44)- » l^on appari come ciò da quell’im- 
peratore si eseguisse ; ma egli sembra che i popoli 
non godessero a lungo di tal beneficio , perchè si 
scorge dalle costituzioni degli imperatori cristiani, 
che ’l pubblico corso era tornato a carico de’ pro- 
vinciali, ed era ordinato di modo da non poterlo forse 
essere con maggiore loro dispendio o molestia ; im- 
perciocché sebbene ogni spesa dello stato viene a ri- 



f 1 i!lier« sui sudditi , v’ ha per essi gran differenza , 
s'ella si fa in questa maniera o in quest’altra. Lungo 
tutte le iFÌe principali erano dunque stabiliti dei luo- 
ghi, ne’ quali le persone che ne aveano ottenuto il 
permesso dal principe 'dovevano venir servite di be- 
stie da sella, da soma e da tiro; e si sa che in alcune 
di queste stazioni ve ne doveva sempre avere non 
men di quaranta (io45). In alcuni di questi luoghi 
che perciò si dicean mutazioni (io 46 ) non altro si 
faceva che mutare cavalli; in altri si chiamavan man- 
sioni ( 1047 ), i viaggiatori, oltre mutarvi i cavalli, ri- 
cevevano a spese del fisco i viveri loro assegnati e 
r alloggio nelle case degli abitanti. E da una delle 
formole con cui si accordava l’uso del pubblico cor- 
so , s’ impara che secondo la dignità del viaggiatore 
gli si somministrava pane, vino, ceriogia, lardo, car- 
ne , majali e porcellini da latte, castroni, agnelli, 
oche, polli, fagiani, miele, aceto, cumino, pepe, ga- 
rofani, cannella, mastice; datteri, pistacchi, mandor- 
le, cera, sale, erbaggi, legumi ec. tanto neH’audata 
come nel ritorno (io48). Intuite le stazioni v’aveva 
degli ufficiali incaricati della cura del pubblico cor- 
so (io 4 p), e ’l necessario numero di vetturini e mu- 
lattieri (io5o), e carradori e altri artefici (io5i), 
che tutti avevano dallo stato c viveri e soldo (io5a). 
Tutte queste spese andavano a carico de’ provincia- 
li; essi dovevano regolarmente contribuirne il denaro 
per comperare i cavalli (io53), talvolta contribuire 
il pabulo, tal altra pagarne l’importo (io54), fab- 
bricare e mantenere a propriQ spese le case e le 
stalle (io55), fornir di cavalli e di carri chi viag- 
giava per contrade rimote dalle vie militari , e su 
queste vie sussidiarie in ogni occorrenza le stazioni 
con carri, cavalli, bovi ec. 11 permesso d’usare del 
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pabblico corto non •' accordar* che dal principe 
flcMO (io 56 )', dal prefetto del pretorio (loS^) e dal 
maestro degli ufficj (io 58 ), non da altri minittri, non 
da' rettori, a' quali n’ è Catto dirieto a pena cU gra- 
rissime multe (to 5 g). Con tutte queste restrìzioai 
grandi abusi sì erano insinuati o per connirenaa o 
|jer corroxione de* minUtri ; onde gl’ imperatori de- 
putarono in tutte te prorincie degli ufficiali i quali 
sotto nome di curiosi regliassero per impedirli (1060), 
e ti riterrarono di castigare ad arbitrio chi senra 
permesso si fosse del pubblico corso raluto (;o6i), 
e rigorosissime pene (io6a) e fino la morte (io 63 ) 
minacciarono a chi aresse adoperato pih animali di 
quello che gli era stato concesso; e coti prima l'esi- 
lio (io64), * I* morte (io 65 ) a chi venderà e 
comperare una licenaa di viaggiare col pubblico cor- 
so. Ma tutte le ricordate restrizioni, tutti qtiesti ed 
altri prorredimeoti non seppero impedire che i po- 
poli non restassero miseramente oppressi per 1' ec- 
cessiva facilità di concedere Toso del pubblico cor- 
so. Di che sulla metà del secolo quarto, vale a dire 
quando i mali dell’impero non erano ancore venuti 
a qnell’estrema misura, s’ha la concorde testimo- 
nianza deir imperatore Costanzo, di Aurelio Vittore 
e di Ammìano Marcellino che aveva percorso l’im- 
pero dal Reno all’ ultimo Oriente. Confessa dunque 
quest’imperatore in nna sua legge « che l’esazione pei 
a cavalli rovinò il patrimonio di molti (1066); » Au- 
relio Vittore, lodando quell’ istituzione siccome in ori- 
gine utilissima, dice « che l’abuso e l’avarizia n’ave- 
» vano fatto nna peste del mondo romano (1067); » e 
Ammiano Marcellino scrive che i danni per tale causa 
sofferti da’ popoli avevano nell’ Illirico disertato di 
molle famiglie e fatto chiudere di molle case (1068). 
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J 58. D’tleaoc altre gravezze. 



Siccome quanto uè’ dae antecedenti paragrafi n 
diaae dell’annona e de’ tributi, e quanto a’aggiunae 
intorno all’ oro coronario, alle funzioni aordide ed 
eairaordinarie ed al pubblico cono, può baatare a 
far conoacere il modo che ai teneva dagl’imperatori 
nel caricar le persone e i beni stabili dei popoli: re- 
sta che a compimento del discorso delle finanze an- 
cora si dica di quelle gravezze che oggidì si soglio- 
no chiamare indirette. E perchè di molte di queste, 
e nominatamente di quelle che rendevano più , si 
ebbe a ragionare secondo che se ne presentò 1’ oc- 
casione , qui se ne verri accennando soltanto che ba- 
sti per richiamare alla memoria di chi legge quanto 
ne fu ricordato , e alcune poche cose si addurran- 
no di quelle di cui non è avvenuto di fere finora 
menzione. 

Di varie maniere erano queste gravezze , perchè 
altre ricadevano sul commercio coll'estero, altre sul 
traffico e sul consumo interno, altre sull’ industria 
ed altre sopra oggetti che non si possono riferire a 
uessuua delle ricordate specie. Al primo genere ap- 
partengouo i dazj sulle mercanzie che dagli stati esteri 
s’ introducevano neH’impero o passavano da una pro- 
vincia in un’altra. Questi, secondo che danno a co- 
noscere i loro nomi di ottava, di quarantesima e di 
cinquantesima, importavano il dodici e mezzo, il due 
G mezzo e '1 due per cento del valor delle merci che 
v’andavano soggette 

Entravano nel secondo genere la vigesimaqniuta 
ossia il quattro per cento del prezzo degli schiavi 
che si vendevano, e cosi la centesima ossia l’uno per 
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cento delle cote che per vendita rautavan padro' 
ne (1070), e la gabella del sale e nn balzello messo 
al bestiame-, delle quali ultime due grarezze ora ar- 
viene di far qualche cenno. Le saline, siccome in ge- 
nerale le miniere tutte, formarono sempre parte del 
patrimonio dello stato, sicché se ne trova memoria 
già nel secondo secolo di Roma (1071). Appena cac- 
ciati i re, te ne impadronì il senato, qnasi onde po- 
tere di tal maniera concedere il sale a miglior prezzo 
che non facevano gli appaltatori (107^); ma la ca- 
gione vera si fu, che avendole'in mano slava in suo 
arbitrio di regolarne il prezzo secondo le esigenze 
deir erario , siccome fece in capo a trecent’ anni , 
quando lo crebbe per consiglio di M. Livio il quale 
ne contrasse il nome di Salinatore (1073). Que- 
sta gabella fu all’ atto della conquista imposta alla 
Macedonia (1074) ed all' Asia *'(107 5 ), come lo fn 
senza dubbio a tutte le altre 'provincie; e sebbene 
sotto gli imperatori non se ne trova forse memoria , 
in vederli cotanto studiosi di crescer le entrate, si può 
credere che conservassero questa tassa antica quanto 
lo stato di Roma e perciò non odiosa. 11 balzello che 
sì metteva al bestiame si chiamava scrittura, e sem- 
bra avere avuto origine dalla pratica d' incamerare 
i boschi, i pascoli e gli altri beni ch’erano comuni 
de’ popoli che si soggiogavano. Di questa tassa ti 
trovano chiare memorie sotto la repubblica; perchè 
ti pagava ih Italia pel bestiame che si mandava a 
pascolo ne’ talceti di Mintumo (1076) e nella selva 
Scansia (1077), e si pagava nell’Asia (1078), e come 
in Asia e in Italia probabilmente in tutti gli altri 
paesi. Perdesi questo nome sotto gli imperatori, ma 
l’esazione di quel balzello continuò, sicché ancora 
del secolo quarto ne fanno fede due leggi di Va- 
lentiniano il vecchio (1079;. 



Suirindiutria cadevano que’ diversi carichi che si 
addossavano a’ varj collegi degli artefici (1080), e la 
collazione lustrale. Questa si esigeva da chiunque 
nelle città, ne’ villaggi o nelle campagne esercitava, in 
persona o per mezzo d’altri, un traffico o commercio 
qualunque; e cosi da tutti gli artefici, fuor quelli che 
campando del quotidiano lavoro si risgnardavano quali 
semplici operai. Non appare che cosa nò questi nò 
i mercatanti pagassero, ma venne con piò d’nn’au- 
torità dimostrato che quella tassa doveva riuscire 
molto grave e molesta (1081). 

Non poche erano le gravezze del quarto genere , 
e tra esse ve n’avea alcune che sono a' nostri di sco- 
nosciute. Più antica era la vigesima delle manumis- 
sioni, ossia il cinque per cento dei valor degli schiavi 
che si affrancavano, la quale sembra si esìgesse co- 
me in compenso della libertà e della cittadinanza 
che lo stato colla cerimonia dell’ affrancazione loro 
accordava (io8z). La legge Giulia e la Papia Pop- 
pea intorno al maritaggio degli ordini stabilirono le 
pene al celibato ed all' orbità ; e già si ebbe a far 
vedere quanto esse riuscissero moleste a’ Romani e 
lucrose all’erario (io 83 ). Segue la nigesima ossia il' 
cinque per cento delle eredità non molto tenui che 
si facevano da’ cittadini romani , la quale, per le ra- 
gioni che in .altro luogo si addussero, assicurava al 
fisco una riguardevolissima entrata ( 1 o 84 ). Vengono 
poi tre altre tasse le quali, siccome pur le due ul- 
time, furono introdotte dagli imperatori; e sono le 
strenne ossia \’ offerta dei voti, l’oro obblatizio e la 
collazione globale. 1 Romani volendo dimostrare ad 
Augusto la loro riconoscenza e l’amore, ne festeggia- 
vano il giorno natalizio, e si recavano il primo dei- 
ranno al Campidoglio, onde secondo l’antico costume. 
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per cui gli amici in quel giorno ti augoravano a 
vicenda le buona fortuna e ai regalavano , far voti 
per la aalute sua, e ofierìrgli, anche te fotte stato 
assente, la buona mancia. E l’ imperatore cortese- 
mente i loro presenti accogliendo, tutti gli impiegava 
in abbellimento di Roma, e a chiunque gli donava 
donava altrettanto e anche più(io 85 }. Tiberio,, prin- 
cipe tuu’altro che liberale, mostrò per qualche tempo 
straordinaria generosità ricambiando queste mancie 
col quadruplo; poi venutegli a’noja le visite e in- 
cresceudogli la spesa, o si stava fuori di Roma o non 
accettava regali se non nel solenne giorno delle ca- 
Icnde di gennajo (1086). Caligola , quanto profuso 
avarissimo, avvisava il popolo con un editto ch’egli 
in quel di si starebbe nel vestibolo dni palaazo ad ac- 
cettare le strenne, e uomini e donne si affollavano 
a portarglieue a piene mani (1087). Si córresse que- 
sto abuso da Claudio (1088), ma presto tornò in 
voga l’antica usanza, e a mano a mano invalse di 
modo che gli imperatori ne fecero legge, la quale 
avesse a valere in perpetuo (1089). In proposito di 
questi regali non pare doversi tacere che gli impe- 
ratoti solevano dar regolarmente la mancia a’ Ipro 
ufficiali e minìftri, onde si vede Valeriano assegnare 
al tribuno Claudio l’ annua provvisione di cencin- 
quauta denari d’oro,- e poi a titolo di strenne altri 
quarantnsette di que’denari e censessanta trienti (1090}. 

L’oro ohhlatizio era un’offerta spontanea che si do- 
veva pur dal senato .agli imperatori in occasione di 
qualche vittoria (1091), o de’ lor decennali o qnin- 
deceunaii (109^). 1 senatori dovevano inoltre, in forza 
dalla lor dignità e a pena d’ esserne privi (1093^, 
pagar sotto nome di collazione debole certa gravezza 
sui loro possedimenti (1094); e quelli che per pos- 
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leder poco o nulla non ne potevano venir caricati, 
avevano a pagare almeno sette solidi d’oro (logS)} 
e tanto gli imperatori vegliavano che nessuno si sot- 
traesse al pagamento di questa tassa, che ogni tre 
mesi si facevano presentare il prospetto delle facoltà 
de’ seuatori (1096)^ e punivano colla confisca de’ 
beni chi usava Irode nei manifestare le sue posses- 
sioni (1097). 

CONCLUSIONE. 

I 

Ottanta milioni di uomini liberi e cinquanta di 
schiavi, i quali sparsi in cento e sedici proviucie, 
che avevano un’ estensione di oent’ e venti mila le- 
ghe quadrate, abitavano come il centro dell’ antico 
mondo, erano stati da un piccolo ma valoroso po- 
polo ridotti in un solo corpo d’imperoj e la gagliarda 
dominazione del vincitore aveva dato a questa massi 
cotanto eterogenea una qualche uniformità , diffon- 
dendo per tutta essa le sue leggi, le sue massime e 
la sua lingua. Ma appetta fu questa conquista mercè 
il consiglio del senato, la fortezza del popolo e l’am- 
hizioitc d alcuni grandi compiuta, ecco dalia repub- 
blica sorgere la monarchia. E colui che la fondò , 
avendo a reggere uomini che parevano nati per ub- 
bidire e uomini che si credevano nati per coman- 
dare, con tanta avvedutezza si governò, che chi aveva 
a ubbidire gli seppe buon grado dell’ usurpazione } 
e chi comandava in addietro, o si credette comandar 
tuttavia o si diè per contento. 

I prìncipi che vennero appresso poterono senza 
nessun opposizione distendere sempre più la loro au- 
torità e distenderla tanto, che nè magistrati nè se- 
nato né popolo non n'ebbero più; onde le provin- 
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de e i niaiiicipi die in fino a quel punto si orano 
iu alcun modo retti da sè e con vita lor propna , 
presero siccome corpi morti ad essere non già ani' 
mati ma messi in movimento da colui che o colla 
forza dell’ armi o con delitti o colla scaltrezza aveva 
saputo insignorirsi del supremo comando. L’avarizia 
d’un imperatore dichiarò cittadini romani tutti gli 
uomini liberi , e questa dichiarazione che doveva es- 
sere apportatrice di lietissimi frutti, divenne foriera 
di egual servitù per i cittadini antichi e i novelli. 
Imperciocché gl’imperatori giunti a grado a grado 
a ridurre ogni cosa in lor mano, d’ogni cosa si vol- 
lero conservare in possesso, estollendosi fastosissinia- 
iiiente sopra tutti gli altri e contenendo in dovere, 
con un’ artiSziata dipendenza, coloro a cui alcuna 
parte del poter commettevano ; quindi coll’ assistenza 
del loro consiglio davano legge a' prefetti del preto- 
rio, questi a’ rettori, i rettori alle curie, le curie a' 
popoli ', e tanta era l’ infelicità de' tempi e tale lo 
spirilo, che dove il principe c i suoi ajulaiori sono 
destinati a promuovere d' ogni lor possa il ben es- 
ser de’ sudditi , tulli sembravano cospirare a cre- 
scerne i mali. 

Le due classi de’ ricchi e de’ poveri, in che il ge- 
nere umano quasi per natura dividasi , vennero pei 
novelli ordinamenti a risolversi in tre-, e siccome la 
corruzione deH'elà poco curava una sterile gloria, e 
gli imperatori non ad altro parevano intendere che 
ad esiger da’ popoli o gratuito servizio o denari ; 
quanto i due primi ordini si estollevano più, lauto 
più veniva l’ infimo a restar calpestalo e depresso. 
Imperciocché non disliiignendosi gli onorati per sem- 
plice splendore o autorità personale, ma per prero- 
gative, privilegi cd esenzioni, tuit’i carichi e i pesi 
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venivano a ricader tulLi plebe, masaimamente che i 
curiali che erano di meato tra essa e gii onorati ti 
ingegnavano d’addossare a lei tutta la soma. Ma co-- 
nmnque con travagliare altrui procurassero sollievo 
al proprio travaglio, pure erano impoverite le cit- 
tà, deserte le curie e ’i loro nobilissimo ordine ri- 
dotto a tale da abbandonare la patria ed i beni , e 
da allogarsi a servire alcun privato padrone per non 
avere in una libertà solo di nome a s<;rvire allo sta- 
to. La plebe, che oppressa da tutti non aveva chi 
opprimere, o si uni in corpo, onde più fàcilmente 
rimuover da sè le violente, o comperò da’ grandi e 
da’ ministri del governo protetiune contro il gover- 
no, contro i grandi e contro i ministri. Ma nè l’uii 
rimedio nè l’altro giovò, c non giovò che gli impe- 
ratori le deputassero speciali difensori ; per la qual 
cosa, impoverita essendo da tutti e stratiala, ridotui 
venne in piu luoghi e privare della liberta sè ed i 
figliuoli. Mentre la conditione degli abitatori delle 
città e delle campagne peggiorava ogni di, e di libera 
ai faceva schiavesca o colonica , migliorava quella de- 
gli schiavi , a’ quali s’agevolava l’acquislo di una li- 
bertà, a cui tanti uomini nati liberi erano costretti 
di rinunziare. Tutte le provincie, e fino le più in- 
terne , dalla fine del secolo secondo , sempre corse 
e depredate d-a' Saraciui , da’ Persiani da' Sarmati e 
da’ Germani , tutte per un intiero secolo sconvolte 
dagli usurpatori , e da queste e dalle ribellanti mi- 
lizie manomesse peggio assai che da’ Barbari. Il prin- 
cipe non in grado di difender lo stato, non di ri- 
parare a’ mali sotto il cui peso gemeva; in necessità 
di crescer gli aggravi secondo che cresceva la diffi- 
coltà di portarli; venire per ciò in tanto odio e di- 
sprezzo, che i sudditi una cosi infelice patria la- 
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sciando, alla propria preferivan la dumiuatione harha- 
rica, e delle pubbliche e delle private calamità iocol]>a- 
vano la loro debolezza e ravarizia. Ne’ popoli in luogo 
di fortezza e virtù, viziosità e scoramento, e uè an- 
che il vigore de’ disperati ; sicché come pecore de- 
stinate ad essere munte e tondute e poi macellate , 
erano vittime de’ grandi, degli esattori e de’ nemici. 

Gli antichi ordini della milizia alterati, perchè 
con rendere stanziali gli eserciti e far invecchiare i 
soldati nell’ armi la milizia divenne mestiere, ei po- 
poli ti disawezzarono dal militare servizio sicché 
non trovandosi in uno stato popolato da ottanta 
milioni di abitatori liberi gli nomini uecessarj per 
tenere a numero i quattrocento mila armati che si 
richiedevano per sua difesa , le armi passarono in 
'mano di mercenari, la maggior parte stranieri. Indi 
licehza soldatesca, ne’ capitani ambizione; indi l'in- 
gordigia delle paghe , de' donativi e delle ricompen- 
se ; indi le guerre civili, indi le usurpazioni, indi 
filialmente la caduta dell’ impero. 

Immenso lo stato, immense le spese, immense le 
entrate. Roma, signora dell’ universo , ingojarne le 
ricchezze o per abbellirsene o per ingrandire o per 
pascere e sollazzare una plebe oziosa e vilissima. La 
casa degli imperatori tutto militare , tutto modesta 
tramutarsi in una corte tutto lusso e mollezza, e tra- 
mutarsi, quando l’impero già decadeva; in quel 
tempo in cui lo stato impoveriva e Roma cosi gran 
parte delle rendite consumava voler fondare e do- 
tare un’altra Roma, o la corte esigere pel suo intrat- 
tenimento non roen degli eserciti. Gli imperatori, non 
avendo coraggio di diminuire le spese , crescere le 
gravezze e crescerle a segno che sotto Tesorbitanza 
del carico ebbe a rovinare lo stato; la necessità ren- 
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d(!re ingordo il fìsco, e quesl’ ingordigia rendere la 
legislazione crudele ed avara, e attirare sopra ipo- 
poli il Qagello delle spie e sopra l’erario quello de' 
petitori. L’annona e i tributi già gravi per propria 
natura, divenirlo ancor più per essere stati oltre ogni 
tollerabile modo cresciuti e per le iiifìnite molestie e 
gli abusi che seco traeva il vizioso sistema delle esa- 
zioni e delle spese. 1 popoli in forza delle funzioni 
sordide ed estraordinarìe considerati non come sud- 
diti che tutti hanno a cooperare al comun bene e 
al vantaggio, onde tutti insieme fruirne, ma quali 
schiavi che hanno a lavorare per un duro padrone. 

Tale dalle cose che si sono in questo libro discorse 
ci appare il governo degli imperatori romani, tale 
la condizione de’ popoli tutti , tale per conseguenza 
quella d' Italia. 
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